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MIO SIGNORE. 



GNI giorno pia mi vado con- 
fermando nel mio propofito di 
non voler dar fede nelle cofe na- 
turali , fe non a quello che con 
gli occhi miei propri io vedo, e fe 
dall’ icetara, e reiterata efperien zanon mi ven- 
ga confermato : imperciocché Tempre piu mi 
accorgo , che difEciliUima cofa é lo fpiarc la 
verità frodata fouentc dalla menzogna , e che 
molti Scrittori , .tanto antichi, quanto moderni 
fomigliano a quelle pecorelle , delle quali il ^ 
noftro Diuiuo Poeta..i(}-r . e , i 

e (nne le pecorelle efeon dal, chiufo- 

A d vna,a du^Cja trèiC V. nltre (hanno 
Timidette atterando V occhto>e’l mnfo, 

E do che fa la prima, el' altrefanno 
Addogando fi a lei, snella s' arre ft a 
Semplici e qnete, e lo’mperche non fanno. 

In cotalguifa appunto, le vno'de gli antichi 
Saui regifttò per vero ne fuoi ivolumi qualche 
racconto , dalla maggior partedi- coloro, che 
fon venuti dopo, alla cicca,é fenza cercar’ altro 
è ftaco creduto , b flato di nuouo ferito lotto la 
buona fede di quel primo, che lo fcriflc, e co-ì 

A al- 
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1 OSSERVA!Z.INT. ALLE VIPERE 
alla gioinata fi parla , come i pappagalli , e fi 
fcriuono,e fi leggono, e fi credono dal troppo 
credulo, ed inelpcrro volgo de letterari bugie 
folcnnifiìine, ed a chi ha fior d’ ingegno fVo- 
m acheuoli. Io loderò Tempre , efin che auro 
fiato celebrerò le glorie di Ferdinando 5ccon- 
do'Grando Gran Duca di Tofeana vnicomio 
Signore, il quale fc tal volta per breve ora de- 
porti i piu ^raui alFari del gouerno fi diporta 
tra le amenità delle filoloficnc fpcculazioni, lo 
fa non per vn vano , ed oziofo divertin\cnto, 
ma ben fi perritrouar delle cofe la mera verità 
nuda, pura, e fchietta, che però con reale, & in- 
dcfcfi'a magnificenza (omminirtra del conti- 
nuo a molti valenc vomini tutte qucl'e co- 
modità , che necefiìirie fono per arriuare ad vn 
fine CQs'i lode troie. E fé T antica fama già de* 
fcrifie tanto liberale Aleflandro in premo ve- 
xeglirtudidcl fuo Ariftotile, il mio Signore, 
fi'Come nella liberalità a quel Gran Monarca 
non cede , così nella cognizione delle cofe , c 
nell a prudenza di gran lunga lo fi lafcia indie- 
tro. E fc a nortri giorni non viuono gli Arifto- 
tili,fon però fampre ftati tjattcnuti nella Tof- 
cana Corte foggcttiragguardcuoli, & infigni- 
& oggi infin dalla da noi per cos\ lungo fpa-, 
zio diuifa Inghilterra , c da molte altre parti 
piu remote del mondo vi fon venuti vomini 
di alta fama , che con irtupore anche de’ più 
dotti morttano ogni giorno più d’auere. 

* Tien diFilofophiala lingua e Ipetto- 
- Quindi é , che non potrei mai a bartanza,o 
Sig. Lorenzo, rpiegaiui, quante cfpcrienzc iu 


Digitized by Google 



DI FRAN CESCO REDI. J 
quefta Corte dopo la voftra partenza (i fono 
fatte, per mezo di quelle a quante menzogne fi 
ècauatala marchcra.Pcrfarui gola, e per inci- 
tarai ad vn follccito ritorno ,\oglio qui bre- 
vemente , in parole femplici , e Icnz’ artifizio 
raccontarui fecondo che alla memoria mi ver- 
ranno alcune oflcruazibni.che quefte fcitima- 
iie addietro intorno alle Vipere fi fono fatte* 
E poiché delle Vipere fi ragiona , iopcrifcnfa 
del mio temerario ardimento nel! imprendere 
materia, nella quale tanti, c così grand’ vo- 
mini de prefenti , e de’ pafiati fecoli fi fono 
abbagliati , «ni varrò molto acconciamente 
parole delgiouincto Alcibiade nel Conuito? 

I Jo fono (die* egli ) nel medefimo grado di 
coloro i i quali fono flati morfi dalla Vi- 
fera, jyicefi , che quefli tali iion voglia- 
r.o sfogare la loro fafsicnc , fe non con quelli, i 
quali dall' iflejfo animale fono flati parimente 
tnorficatiìconcicfsiecofa che Jon fi acerbi idoloriit 
fi acuti gli fpaftmi,che la ferita di quel maligno 
dente ne imprirneyche ad ogni altrofuori di queh 
liiCheperproua imparato lo anno incredibili fa- 
rieno,e igraui affanni, e le mifere flridapertrop^ 
po teneri lezi,' putì ili farebbonoreputati. OntC 
ioyche davn piìt acuto morfo ferito fonoy cioè da' 
quello dell' amore della Filo fojì a , il quale non 
mendellaViperamifer amente pugne , panico^ 
larmente quando egli accarna ne i giouanili a- 
- nimiyO di coloro , i quali interamente priui di 
fennOyO infenfati affatto non fono, trouàndomi da 
falò a falò con eflò voi, non mi vergogne^ o di pa- 
lefaruilegrandifmanie, che io ne meno, e come 

A X pr»- 
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4 OSSERVAZ.INT. ALLE VIPERE 

freccuri col balfamo della verità rifanarlo s 
henijjimo fapendo t quanto in ftilviuo t e nients 
meno di me ne fiate punto ancor voi. 

Di Napoli arriuacono al principio di Giu- 
gno 1: Vipere per comporla Triaca nella Spe- 
zicriadiS.A Scr. alladi cui prcfcnzajC ditut- 
ti gli altri Sercniflimi Principi faucllandofi di 
qucfti animali, c della gran parte, che egli anno 
nella compofizionc di quel marauigliofo an- 
tidoto, fì venne adire del ior veleno, c diquel> 
ch‘ eifolTcjed in qual parte dellor corpo n’a- 
uedero la minieca. 

Alcuni diflcro.nonavcr la Vipara altro vele - 
BOjchci p'opri denti , i quali afferiuano efler 
lauoratid’vna tal figura , che per l’ acutezza 
della punta, odcl taggliodc bifcanti iniiifibili 
delle loro facce per auucnturaincauate, o con- 
dotte con alno lirauo iauoro , ferendo le tenc- 
rdlefiare, & i fotriliilìmi nerui, da quelli ne 
maggiorirann P aceibilTimc punture fer pen- 
do , quindi gli acutiflimi dolori , e le mortali 
tfonuullìoni deiiuino Altri agramente impug - 
nata quella opinione oifermarono,non clTcre il 
dente, ne per fé medelimo, nc per cagion della 
jigura vcknofo,mache colla fc l ira face uaftra- 
da al veleno, che Ha nafcollo in alcune guaine, 
che coprono i denti alla Vipera, da’ Gr^ci chia- 
mate Sf 3 quelle guaine era 

tramandato dalla vcicica del fiele per alcuni 
fottilillìim^paletti.che da quella alle gengi- 
uc fi.4Ì*^^^t^o>^ogg’ugnendo,che il fiele vi- 
perino beute é vn toiàico de più mortiferi, che 
in terra tiouar li polTano. Da altri fu datala 
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DI FRANCESCO REDI. ; 
colpa alla baua,& alla fpuma,chcfa la Vipera, 
quando quali airabiata , e tutta gonfia per la 
Ri zza s’auucnta a mordere. Alcuni Teherzando 
fuggerirono, che forfè , conforme al parere di 
molti antichi, e conforme al ttiuiaiprouerbio, 
il veleno alerone non illaua , che nella coda,o 
ncirvlcimo pungiglione dicjucìla. Rifero cer- 
ti Caualicri fentcndo quell ultima opinione, <5t 
Vno di loro foggiunre,chc da tanta diuerlità di 
pareri ben’ appariua clTcrc fiato troppo ardito 
queir antico Filofofo, che li era dato ad inten- 
dere di faper tutte le cofr, e mode fio queir al- 
tro, che di tutte era dubbiofo , e per far fouuc- 
nire il nomcd’ambcduc dilTccol Petrarca. 
Vidd' Ippia il vecchiardiche già fu ofo 
Dir iofo tutto, e poi di nulla certo, 

Mad‘ ogni cofa Archeflao dubbiofo. 

Staualicoii tenzonando^ quando S. A.S.’ 
• comandò, che per ritrouare quella verità ogni 
efperiena:a li facclfc,che piùaciafcheduro per 
riproua di fua opinione folTc piaciuta di fare. 
E perche la maggior parte parciia, che aderilfc 
a credere nel fiele annidarli il mortai veleno, 
dal fiele fu determinaro di cominciate, e tanto 
più, che vn’ vomo dotto, e molto, pratico nella 
lettura de gli amichi , e de’ moderni Autori 
fcommelTo aurebbe tutto il fuo , che ogni mi- 
nima gocciola di fiel di Vipera beuta ammaz- 
zato aurebbe vn’ vomo de’ piùrobufti , e qual 
fi liabefiiapiùfjioce,fos giugnendo, che og- 
gi mai quella era vna cofa pallata in giudicato, 
che infegnata ai Medici i’ auca Galeno j che 
Plinio l’ aucua detto a lettere di fcatola , che 

. - - - - ^ j ^ 
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^ OSSERVAZINT.ALSE VIPERE 
Auiccnna fu d’ opinione, clic poco giousifcro i 
medicamenti a coloro , chc’l fici della Vipera 
beute aueano che Rafisauea tenuto , che noa 
valcffc alcun fenno , ne medicinale prouucdi- 
roento , mache vi foflc neceflario 1’ aiuto diui- 
no.chc Ali Abate aff rraò, che quafineflun ri- 
paro far fi potcuaa qucfto veleno infernale, che 
Albucafis ancora fi fu di tjuefto parere, e con 
Albncafise con tutti ifopracicati Autori lo ano 
riferito* modernamente Guglielmo daPiacenza, 

S. Arduino, il Cardinal di S. Pancrazio, Bertruc- 
cio B jloc;ncfe,il Cefalpino, Baldo Angelo A - 
bari, il Cardano , Giulio Cefare Claudinb,c 
canti altri , de’ quali onorata nominanza nelle 
bocche de’ Medici rifuona , e che vfeiti dalla 
volgare fchiera degnamente poterono. 

Seder tra Filofofica Famiglia. 

Efebene Giouaa Battifta Odierna in vna 
fua curiofiflìma lettera aldottifiìmo Marc’Au- ^ 
iclio Scucrino ferii to auca.diaucr dato a man- 
giare ad vn gatfo vn bocconcino di pane intin- 
to uclfiel della Vipera fenza vederli effetto,, 
di veleno, con tutto ciò quella fola cfperienza 
non era abile ad alterare 1’ opinione di tanti 
Dottori inafllccijC principali 5 oltre thè il ve- 
derli giornalmente, che i g irti rrefeano con le 
lucertole, co’ramarri , e co’ ferpi.e fc gli tran- 
gugiano, ancor che Alberto Magno con ma- 
giftretiolc infegnamento lo neghi, potrebbe 
forfè pcrfuadcrc , che il gatto non fu animale 
proporzionato per fare vna corale cfpericn- 
•za , li come proporzionato non fu ancora quel 
pollo,aeui il fuddetto Severino fece inghiottì- 
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DI FRANCESCO REDI. 7 

tc vn fiele , perche da i polli comunemente fi 
mangiano le luccuole , le i'erpi,i lagnateli > Se 
altri animali velcnofi. 

Se ne fiauain qucfto mentre ad afcoltarc co- 
là invn canto Iacopo Sozzi cacciator di Vipe- 
re , vomo da cfl’cr paragonato con gli antichi 
Matfi.econgli antichi Pfiili,& appena dalri- 
dcrcpotendofi contenere , fogghigniando prc- 
fe vn fiel di Vipera , c ftcmpcratolo in>n 
mezzo bicchier d’ acqua frefea, giù per la go- 
la fe lo gittò con volto intrepido, e diede a di- 
uedere quanto ingannati fi folTcro i fuddetti 
Autori, e fi ofFerfe di bere tutta quella quamità 
di fiele , che più foflc aggradito. Ma perchè 
crederono a'cuni, che il buon Iacopo ciurmato 
prima fifolTe, ancotchcfrancamente lo negaf- 
fc,o con MitridatOjO con Triaca , o eon altro 
alcfiìfarmaco.fu ftimato opportuno farne altre 
proue, che perciò a due piccion gcofsi fu fatto 
ingoiate vn fiele per ciaf.heduno fenza'no- 
cume ro,e, che maggior cola è, equafinoti 
credibile, vn cane, acui vna mezz’oncia di fiele 
fi diede per forza a bere , non ebbe vn mìnimo 
accidente e fano , e rigogliofo infine al gior- 
no d’oggi è viifuto^e fe altro mal non l’am- 
mazza camperà eternamente. A i galletti an- 
cora fi è dato buona quantità di fiele, Si io due 
He ho fitti nel go zzo di vnPauone,e di vn gallo 
d’ India, c quattro interiorafenzaleuaineii fiele 
ho fatte mangiaread vn gatto , il quale vi fo 
d ire , che ghiottamente (e ne leccò le labbra. 
In altri animali ne ho fatta più volte efpcrien- 
za, ma però Tempre dì diuerfa fpezic perche^ 

come 
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8 OSSER V AZ. INT. ALLE VIPERE 

Come voi ben fapctc , vi fono molte cofe , le 
filali ad vua forca d’ animali femon di cibo, 
che ad vn altra fpczic producono effetti di ve- 
leno, o altri accidenti flrauaganti, e noiofi -, E 
per taccrui della Cicutamangiata dalli ftotni, 
cdeir Elleboro dalle quaglie, c dalle capre,di- 
rouui, che pochi giorni fa abbiatrio ofTcruato, 
che vn mezzo grano d’ oftia vnta con olio di 
ricino ha fatto ad vn’ omiciattolo vomiti, an- 
date di corpo.e fuperpurgazioni angofciofc,c 
terribili;e pure fei gocciole del meddimo olio 
meflc in gola ad vn galletto , non folo non 1’ 
anno ammazzato, ma non gli han fatto vn mi- 
nimo faftidio, ne data naufea , ne moffo il 
corpo. 

Da quefte ofTcruazioni più volte fatte , 
toccato con mano, che il fielcdclla Vipera ri- 
ceuto dentro per bocca non ammazza , fi fece 
paflagio a confideiare , fe ftilla o nelle ferite, 
le attofsicafTe , c dopo molte cfpcrienzc in 
molti galle.ti, e piccioni e dame priuatamen- 
te, in vn coniglio, in vii’ agnello, & in vna le- 
pre, fu conolciuio , che non auea poffanza di 
far loro alcun male, fi come non ha virtù di fa- 
re alcun bene , nc di portar giouamento po- 
fto fu i morfi della Vipera , che che in con- 
trario fi dica Baldo Angelo Abati nel capitu- 
lo quinto , enei fcitimo , e lo Scrodero nella 
fua Farmacopea, 

Nd fondo poi di quelle due guaine in cui fi 
ticn ripoftii fuoi denti la Vipera , ftagna vn 
ccrt’vmorc di colore, e di faporcfomiglian- 
tifsimo ali’ olio delle mandorle dolci, cqucftp 
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DI FRANCESCO REDI. 9 
è creduto , comedi fopra ho fcritto edera 
quelle tramandato per alcuni fottillifsimi ca- 
naletti dalla vefcica del tìcle. Cofaccrtaè, e 
da me molte volte ofl'eruata, che quando la Vi- 
pera fguainai denti, es’auuenia amordere, 
viene a fchizzar perneceflìtà fula ferita que- 
llo giallo liquore, non già perchè fi rompano^, 
le guaine, come fiato creductodal Mercuriale, 
dal Greuino ,e daaltri, cheinuentarono certe 
vcfciche non mai vedute folto la lingua , ma 
perchè in fc medefime le guaine firipicgano,& 
fi raggrinzano, comcfailmantice nel mandar 
fuora il fiato , o come raggrinza le labbra 
il cane, quando digrigna i denti, c vuol mor- 
dere. 

Fu propofto , fe quello liquore prefo per 
bocca potefie ammazzate, c fu da alcuni co- 
fiantemente affermato, ma colla medefima co- 
Aanza da altri negato , & il fuddetro Iacopo 
Viperaio fi efibia berne vna cucchiaiata intie- 
ra, e dt; fatto fa veduto faporitamcntc più, è più 
volte lai'nbirne. 

Se tu fe' or Lettore a creder lento 

Cio,ch' iodiro„non faràmemutglìa» , 
Cheto che’l vidi appena il mi confento» 
Prefe Iacopo vnaVipera delle più grofie, del- 
le più bizzarre, c delle piùadirofe ,cfecealei 
fchizzare invnmczzo bicchier divinonÓ folo 
tutto ’l liquore, che nelle goaineauea, ma an- 
cora tutta la fpuma, e tutta la baua, che quello 
fcrpentcllo agitato, percofio, premuto, irritato 
potò rigettare , e fi bjuuc quel vino , come fc 
fofle ftato tanto giukbbo periato. Ed il fc- 
, A j gueme 
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IO OSSERVAZ.INT. AtLE VIPERfe 
gucntc giorno, con treVipcrc aitorcigliatc iti- 
ficmc.fccc di nuouo il mcdcfimo giuoco, lenza 
Una paura al mondo) & anca ben ragione di 
non temere, perché. 

"Xtmerfi dee d,i [ole quelle co[e, 

eh' anno potenza di far altruimale» 
Dell’ altre nocche non fon paurofe. 


tutti i mollami del palato ,e delle ^anafcc,<! 
icaturir nc feci quanto più d’vmidità v’era, 
a fegnotale * che l’acqua nc diucnnc fpumo- 
fa , torbidi , c fchìfa , e pofeia quali tutta 
coll'imbuto la cacciai nello llomaco d' vn 
capretto , e quel refiduo , che n’auanzo, lì 
fuiabcuanda di va’ Anitra allertata ,c quello, 
e quella non anno mai dato contrafegno di 
veleno. 

Non farà dunque temerità il dire , che s’in- 
gannarono Alberto Magno , l’cruditiflimo 
Mercuriale, il fottilidìmo Capo di Vacca, & il 
CcIebrrrimoZacuto dicendo, che il vino, in cui 
iìa affogata vna Vipera, efempre pellimo ve- 
leno, c mortale,’ c che prima di coftoroingan- 
nato fi era Aezio, e prima di Aezio Diofeori- 
dc affermandolo non folo dt quel vino , in cui 
ficn morte le Vipere, ma ancora di quello, nel 
quale qucfle befliole abbiano tuffato il capo 
per bere Ma io non le veggo cosi ghiotte di 
quello preziofifCmo liquore, come le fanno A- 
riftotilc, c Diofeoride, nc fo, che orcioletti di 
vino naicolli fra le fiepi fieno trappole pro- 


Per lo che anch’ io quattro capi di Vipera (e> 
tniuiui, edi fangue grondanti, e lordi,tuffai in 
vna ta^za d’acqua, e con vna lancetta trinciai 
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po monaci ffi me per pigliarle > Concioflìccofa-f 
chè auendone io tenace alcune ciocolccce piene 
dentro allecaflc.douecfl'c llauano , non folo 
non mi fon maiabbatutto a vederne loro lam- 
bire vnagacciola, ma ne menomi fonoaccor-^ 
tocche quando io non vi era prefente,ne beuef, 
fcrOjcffendo che in procelTo di molto, e molto 
tempo non 1’ ho mai veduto feemare fc non 
quel tanto, chela caldiAìma'aria ambiente ne 
aura potuto fucciare, e così altroue : E qUefto 
mi fa incontrar moltedifficultà nel credere, che 
fìa vera la Storia raccontata da Galeno nelli- 
bro vndecimo delle virtù de’ medicameti fem'* 
plici, che effendo ftato portato vn’otciuolodi 
vino a certi mietitori , e pofatolo nel campo 
non molto da quegli lontano, quando vollero 
mcfccrlo nelle ta^;t^e per berlo , iì auucddero, 
che v’ era entrata dentro vna Vipera, &affo- 
gataui : Imperciocché, dico io, a voler,che 
quella Vipera poteffe entrare inquell’orciuo- 
Io.nece(Tarioera,che folTe apcno, c fé aperto, 
con quella medefima facilità , conche vi en- 
ti ò , conia medefima vlcirc ne aurebbe potu- 
to , in quella guifa appunto , che ho veduto 
feappar le Vipere più volte da hafchi dilun- 
ghifÉmo collo , c pieni, c mezzi divino , ne 
quali rinchiufe io le auea; Che fc pure fi fofle 
datoli cafo, che quella Vipera non auefic mai 
trouatala fliadaper poterne vfeire , non per 
tanto nefegue , che ella vi doueffe così tolto 
affogare , perche le Vipere gelleggiano qual- 
che tempo fu curri i liquori, mercè di vna certa 
Ycfcica piena d’aria , che anno in corpo non 
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11 OSSERVAZ.INT ALLE VIPERE 
molto diffimilc da quella de pcfci} Ne gioua il 
replicare, che il vaporofo odore del vino puo- 
in vn momento imbtiacarlc , e foftocarlc^, 
perche auend* io meffe delle Vipere in vafi di 
ygjfo pieni di gcnerohllimo vino di Chianti, e 
dialtro vinofuraofilTimo di Napoli, e di Sicilia, 
ho Tempre oaemato , che viue fi fon matenute 
a galla lo fpazio di Tei ore in citta , e quando 
per forza, le ho tenute tutte coperte dal vino, 
colà Cotto ancora fi fon mantenute vn* ora , e 
mezza fenza morire , ed alla per fine cflendoui 
morte,& auendo molti giorni lafciatcuele fta- 
rc ben ferrata la fttetta bocca de vafi , mi lon 
chiarito, non elTer vero quello, che raccontaua 
Paolo Emilio Eerrallo , checot^ vafi fi Tpez- 
zino perla foucrchio calore delle carni Vipe- 
rine la dentro macerate; è per confeguenza 
dcbol*, e cadente fondamento è queProl ancor- 
ché meffoinconfiderazionodalSeuerino ) per 
determinare , che fieno di- temperamento cal- 
do quelli ferpemclli ; decpiali pur anche yq 
dirui , che piùlungo tempo mantcngonfi vmi 
full’ acqua,che fopra ’l vmo,effendo i piu Co- 
pra l’ acqua arriuati al- terzo igiorno, . e tenuti 

lòti- acquaipiù fon campati io fpaaio di ao- 
dici ore incirca, dopo’l qual tempo eflendo 

morti , & aperti i loro cadaueri,c confide- 

rato il cuote.hoiritrouato Tempre tutte duelc 

auticule diuentate molto pu grandi del cuo re , 

medefimo. auuegnaddioche nello fiato na - 

Sic fieno piccoli8ime,ed a tal fegno.chc alcuni 
non ben* aguzzando gUocchi al vero annodet, 
co, il cuore Viperino aucr c vna folaauricola^ 


y 


Digilized by Goògle 



DI ^FRANCESCO RED. ' ip. 

Ma cralafciata qacfta diggteilìonc , torno 

9 fcriuer di quel liquor' giallo , che crouafi 
nelle guaine, che coprono i denti « il quale ■ 
prefo per bocca « non clTeDdo ne a gli vomini, . 
ne alle belhc mortifero , fi andò facendo ri^ . 
^cfiionc , fc per fortuna mefib fu le ferite, folle : 

„ cagione di motte j Ed in Ycrità , che in capo:, 
alle tre , o alle quattr'ore morirono tutti i .gaU.j 
letti, e tutti i piccioni , fu le ferite de' qiiali't 
fu pofto, etanto ammazza il liquot delleVis* 
pere Tiue , quanto quello , che è canato dal 
palato, c dalle guaine delle Vipere-motte, e 
morte anche di due , o di tre giotm,aiueàdona : 

10 fatte in diuerfi animali piu di cento ‘ offe- 
rienze, le quali tutte mi fanno eredére , chet 
Cleopatra allor che volle morire , non fi fa-. 
«iTe mica mordere da vn’Afpido / come liii 
ferifeono alcuni Storici , ma-ben fi , che ella 
con maniera più fpeditiua, più ficura e piùi 
Segreta , dopo elTcrfi da fé medefima ferito , o 
morficato vo braccio, fiillalTe fu la ferita, co> 
me racconta T Autore del libro delia Triaca 
nPirone,vn veleno, che rpceinuto dairAfpi- 
do in vn boll'oletto conferuaua a tal fine pre* 
parato» ouero, fecondo che rifetifee Dione,' 
che ella fi ferine il braccio con vn'ago infet-, 
eo di veleno,che portar foleua per ornamenta 
del crine , ed era quel veleno di fi fatta ha-, 
tura , che non faceua nocumento alcuno , fé 
non quando pungendo coccaua il fanguc;. £ 
mi confermo in quello patere , perchè fc bc-; 
ne dicono, l'afpido clTei molto più velénofo 
della Vipera, il che per .ora vogìip concede^ 
redimila dimeno egli è di quella razza di fer- 

B pi, 
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14 » OSSERTAZ. iMT. AtS^E VIPERE 

f )», cbe fcconiJo U feoccnza diNican(lro»d? E- 
ikiOy c di aUn , anno i denti canini <x>pertr 
dalle guaine, nelle quali con£cruano il vele-- 
no,<c quel veleno fchizza tutto faora', fé noti; 
alpiimo, almeno ail Cecondo motfo, E che il 
terzo ( c più-volceil' ho efpetimencaro j-aon- 
èurelenoCcp, e per que&a cagione i Ccnetani,' , 
& i.Cantaabanclvt fcnzcz -pecicolo R. fanaot 
mordcre'dalle Vipese, onde non potd Cleb- 
patta con vu foto Afpido fax motic^^era^ e< 
CaimiDne fue Damigelle., apofciaamcnaza^c^ 
femedcfi:«ia^ Qicanto>pmy ohe rpefTo) quciAo) 
aairaalcctn.Dehpriaxo mocfo'fi loovpe i^douvi.- 
' Aggiungafiv oh<^ dopo lamoixeidiiCiec^a^ 
tcffì non txouÒK4nt quella} ita noa il ‘ inioiÀàl^ 
fecpenoe , & o ,^un G» jI ìkicui alìtabosiinu^nco, 
che anno le c^nn« tutte a vedere ,' noni chd a 
niaoeggiar. le ferpi's, & non u«pórta nioarej* 
ch&:neltrionft> d'f AuguRb-'foiloyeiiutaù^iJ^Rk^ 
roaPimagine dlCko^^rà eoo 
mano^Miiaito di fsdrlb il dynaìcio*, pee^è 
(zfuivno £c berne» ideUb S cultotei,. o‘ del ^to*-* 
re-,, ih quale imalttsq modo^pitpeuidenconót^ 
poteua modcace ai popolo,. qual imunieia di' 
ntòrte quella Reina (i-ora eletu per> fuggir^ 
1«> Ubiauicudine del viositotei Augulbo* Li-» 
«ente non dilfiiniU E pigliano' bene' 
modarai Pttcori'i- e'frai 1* altre itti que^ -pÀ>- 
pofito Pier Vcwoti gU biafiota, pcrcltte'dipitt- 
gonó Cleopatra mbclil'dairArprdo-neilii thaW*' 
melle , narrando- Plutarco , Propello ^ Paoloy 
Óroifiore Paolo Diacono , chy^nòn Uel petijòi 
,|t^-del biaccio'cUa» morder fiìfcca R qtteftic 
U-. ' . ; itócnaa 

‘ ■ 4 
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ìiccQS&a pittoicfca non è fola de moderni , ma 
ancora gli antichi l’viàrono, concioiRccofa- 
,chè jronafì vna gemma prcffo al Gorlco, nella 
qualei fcol pica li vede Cleopatra punta‘ da'11’ 
Afpido nella mammella. E fe ben Pier Vcttdri 
Vien riprefo di quella fua critica da Baldo 
Angelo Abati affermante, che è più vcrifi- 
milc, che lì facefl'c pugner nel petto, con.w 
parte più vicina al cuore, con tutto ciò dot- 
tamente è flato difefo il Vettori da Gafpata 
-Ofmatmo Filologo, ‘C Medico dorriflimo de* 
noflri tempi nei libro primo dcllc vaiit l'ct- 
ationi. 

• . Ma ritornando al noftro propofito, meco 

molto mi marauiglio , che il fauio , ed ottimo 
tvcccliio Marcel Aurelio Seucrino vcr^atìflìroa 
tnella cognizione dclIcVipere.'& efperimcn- 
i tatilTimo dica indùbitatamentc , che quel li- 

■ quor giallo ftjllato fu le ferite non r-àuuelcni, 
perfuafo da due fole efpcricnze , vna fu la 
creila dì vn Gallo , e Taltra fu la mano punta 
di vn fuo famiglio , perchè conftllar bifogna, 
che nel tentar l’ crpericbze.' *' 

Veramente pik volte àppaìon cofe, 
c Che danno a dubitar fai fa materia 

Per le vere cagion , che fon nafeofe. 

■ E fouenti volte accade, che quelle vere ca- 
gioni per alcuni-impcdimenti ignoti-, o ron 
offeruati, non polTano dimolHare i lóroeffct- 

-tiv c poffo affl fmarUi j cflcrnii imeruchutò, 
‘ che pecore, cani', galletti fatti rabbiòfamenfe 
mordere dalle Vipere, pochi giofniaùanii in 
campagna.ful più fitto meriggio-prefe , ncn^i 

B 1 fono 
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U OSSERVAZ. INT.ALLE VIPERE 
ibno motti, e per io contrario fi moti vn pdl- 
laftio morficato da tna Vipera, alla quale io 
aucua lagliau la punta de’ demi , e fatto a 
bello fiudio febizzar fuora delie guaine quel 
mal liquore, che vi ila nafcoilo; c di que i 
tanti galleti, e piccioni « fu le ferite de* quali 
quel Y ekno fu meifo , ne camp à vna volta vno, 
c campò fi)tfc , perché quando con la puma 
fottiliifima d’vn teriiperino io lo fetij , per- 
coili vna vena grandetta, dalla quale in ab- 
Dondanza fpicciando il fangue , potè per au- 
uentura far fi , che il veleno non penetraiTe 
più addentro , anzi con lo fgorgar del fangoe, 
che tanto, quanto dutò qualche ora dopo ad * 
,vfcire , fu il tofeo fuor del corpo cacciato. 
/E di qui io raccolgo , quanto pofla giouare a 
quelli , che fono fiati moriteci dalle V ipete 
lo fcarificare fecondo lo’nfcgnamento de g^i 
antichi, il luogo , ch'è fiato moxfo , per farne 
venire il (àngue , o appltcarui fopra vna cop- 
petta, o attaccatui vna, o due mignatte ben 
purgate , o vero far fucchiàre da vn’ vomo 
" la Irrita. £d oficruate Signor Lorenzo , che 
Auicenna auueiti, che colui, che fucchiatalt 
ferite , non abbia i denti guadi , e tarlati , e 
prima d’Auicenna p’ù giudiziofamentc Cor- 
nelio Celfo , cd Aczio ammonirono ( ancor- 
ché il Seueiino ingannandoli giudichi friuola 
quefia cautela ) che non abbia viceré, o pia*^ 
ghe nella bocca , perchè toccandole il fuc- 
chi ato veleno , potrebbe elTerfcagione di mot- 
te , che per altro ancor che nello fiomaco ào- 
dafic| ne alla fankà, ne alla vita (àtebbe di 
pregiu- 
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DI FRANCESCO REDI. 
pregiudizio } e quefta non è mica domink 
cuoua,ma bene antica, e dal fuddeno Coiv 
nclio Cclfo inftgnataci dicendo. •vene~ 
7ium ferfentis , vt quAdam ctiani n)en/uorih 
•ventna , quihus Galli pracipue vtuntur , non 
guftft.fed in •vulnero nocent ; E dopo di Cclfó 
celo auuertirono ancora Galeno nel terzo 11* 
bro de temperamenti, e l'Autore della Triaca 
a Fifone nel decimo capitolo } ma più gentili 
mente di tutti Lucano allór chcdcfcrilTe Ca- 
tone conducente il Romano cfcrcito per Te 
folitudini arenofc'della Libia. 


lam Jpifior ignis , 

"Et piagai quam nuUam fuperimortaìihìis 
vhra ' ■ 

medio fecero die, càlcatur, ó'vnda 
Rariur : inuenius' niedtjsfens •vn'm artxU 
Largus aqua ; fed quem ferpentum turi» 
tenebat ’ • 

' Vix eapitnte loco , flabant in margine jtee^ 

■ jiJjHdes, in medijs fitiebant dipfadeik/fldW', 

'■ VuSor ’Vt ajpexit perituros fonte reliBo'i '■ 

jiUoquitur ; •vana Jpecie eontirrite lethi *- 
ÌJe dubita iniles iutos haurire diquores: 

"■ ‘K oxia ftrpeniu efi admixtofanguine pef U 

■ " i^drfn •VÌTU4 habent , fdtum dente ffib 

' r taiìtnr: ' * 


TocUla morte cUrifit : dixit » dubiumqué 
‘ ■ venenum haufit. ' i ■) t 

Fitr cotifetmazione di queflo vero, quando 
non vi baftàflèro tutte le fopraderte riprOirt) 
iè autoinà', fappiatc., ebe diuerfe pèrfoftt fl 
pn' cotti , < mangiati - allegramente' 'tutti 
~ ■ 'q^uanti 
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18 OSSERVAZ.INT. ALLE VIPERE 
<]uami que' buoni polUflri, e piccioni , c cucii 
^li altri animali) che le Vipccc aucano morii, 
che che lì dica il MattioJo non fotctlì ciò 
fate fenza manifefto pciicolo de veleno j c per 
tox via ogni dubbio , & ogni fempo’o de’cxu- 
di ancora) & allora allora dalle Vipere am- 
mazzaci )HC ho fatti mangiate ad vn canC) ad 
vna ciuctta, tc ad vno di quegli vccellidi rapi- 
na) che gheppi fogliamo chiamare. Si è pari- 
mente experimenuto, che le rpauemofc) orri- 
bili, e micidiali frecce del Bantan' ferendo 
conducono inbreu’ora a morte, ma beuto il 
vino, o altro liquore, in cui per molti giorni 
fieno Rate infulc ) non apporta vna minima 
alterazione alla fanità. Leggcfi nel fopracitato 
libro della Triaca a Pifonc , che i Dalmati > 8c 
i Saci auuclcnauano i dardi fregando uifopra 
l’Elenio, c con quelli anche leggiermente pja- 
gando , purché roccalTero il {angue , vccidc- 
nano^auuegnachè i’Blcnio a mangiarlo foife 
loro vn cibo innocentilTtmo , & i Gerui , e 
rajcic fiere vccifc con quei dardi fi mangiafie- 
ro per tutti ficuramente. 

Come dunque , fc il veleno delle Vipere a 
guRarlotron folo non è mortale , ma ne meno 
in Verno modo noceuolc, come, dico, -potrà 
clfcr mai vera là floria del Maitiolo, o quell’ 
Al;ra d’ Amato Lufitano , che due giouani fe- 
riti dalla Vipera , fi moriffero, perchè da fc 
m «defimi fucchiati.s’ erano il luogo morfica- 
to ? lo per me penfo , che più probabile fia il v 
dire, che coloro motilTcto, non perchè fuc^ 
chiata fi aucfictoVai crita,xnà ben fi , perchè 
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DI FRANCESCO REDI, ij? 
'dalla Vipeta ciano.itati irorfi , o non aueano 
‘ col fucchiarc canata tutta la vcletiofiià, o aucn- 
• do qualche piaga in bocca , gliele cemnium* 
careno ^ o fìualmcntc pet non auer’auto il co- 
xnodo di face gli altri neccfl'ari medicamene 
interni, come nel tempo, che fu Edile. Fom» 

' peo Rufo auucnne in Roma ad vn Ciurma» 
dorè, il quale nel mez3^ della piaz?a efleo- 
dofi fatto mordere vn btaccio da vn'Afpido, 
fé bene fi fucchiò la morficatura , con tutto 
ciò in capo a due giorni xefiò priuo di vita; 
la qual cofa gli auucnne, per teftimonio di 
Eliano, per cìur^li da* fuoi emuli ftataiolta, 
ovciiatavna ceri acqua medicinale, che egli 
fi era preparata innanzi per bcrfcla, e con per 
xifciacquarrcne la bocca , perché io mancanza 
della dctt’acqua, potea in vn bifogro lanar- 
Tela , o con vino , o con acqua attinta dalla più 
vicina fontana, hd ancorché dica Eliaco /che 
a quel cale auanti che rpiraffe , gli marciiono, 
eie gcngiuc, c la beccai con tutto ciò quello 
non è argumemo luiBicicnte per prouare,che 
folTe effetto del fucchiamento , perche Dio> 
feoride, Attuario , ed il Ccfalpino infegnano, 
chea coloro, che fon dallaVipera fetiti,oltFc 
a gli altri accidenti vicn’anchc male nelle geif- 
giue,ed clala, come dice 1‘ Aldrouando, fiato 
graue, e puzzolente dalla lor bocca, c pet 
detto d^Auicenna, enfiano loro le labbra ;-ii 
che non fnteede, com’ho per cfpcrienza ve- 
duto infinite volte, a coloto, che lambifcono, 
c caccianfi giu per la gola il veleno della Vi- 
. pera., Anzi ,y^ qual^ feci attaccai* il 

‘ - mollo 
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OSSEUVAZ INT.'AtLE VIPISfRE 
jnorfo nella punta del nal«, canto fé la forbì 
colla ltiigaa)xhc campò da morte, ne in fu k 
^ingoa ,iK in fa le gcngiue ebbe male alcono; 
&; anticamente vi erano vomini , che prezzo- 
laci faceuano ilmcffieredifucchiare le attolK- 


■catc morfare ; Ed in^uedo propolko mi fou- 
■uicne della bella carità pelofa d’Augudo,il 
-quale, come fi lej^ge In Suetonio,& in Paolo 
Òrofio, poiché fù morta Cleopatra, comandò, 
che da’Marfi , e da gli Pfillifucchiata le folle 
la ferita , e quella infingeuole pkcà la trouo 
.Ibuente in que' tempi vftca ne’ cominciamenei 
de* grandi Imperi , onde non molti anni auanti 
fu le fpiagge di Aleflandfia. ' - ’ 

Cefare p«i che 'ltraditord’Egitt* 

Gli fece 'l'dtn dell' anttruta tefla, 

• T edando l’allegrexiza manifefi/t 

- Tianfe per gli occhi fuor» fi com e fcritto, 

• . Catone ancora in Affrica, e lo rifcrilce Pia- 
tftrco , manteneua nel fuo efcrcho molti P filli, 
acciò medicar poicfiero le ferite ferpentine 
«ol fucchiarne fuota il veleno ; e non vi pei<- 
inadete, ohc.gli PfiHi, i Marfi , c gli Ofio- 
genr di que* tempi àùcfiero piò particolare, 
ff propria virtò di quella-, die fi abbia ogni 
vonao piu triuialc di oggi giorno , e benché 
Plinio in piò luoghi , & Aulo <Jellìo , raccont- 
ano , che quefto era 'vtì dono della prou-kte 
tortura i conceduto a que’ foli pòm>Ii> 'e che 
•aiteaDoper coftume di far préua della pudici- 

delle loro mé-gli < con erporre; i rcnerelli 
figliuoli in metro de', più fieit-frrpcnti ,-eofl 

Jiùttociò non ovlfogto4ft^édcrió vagliò 

----- 
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più collo dai fede a Cornelio Cello , che mole’ 
anni prima di Plinio , e di Gellio ci lafciò 
ferino. Neqtteyhercules, feientiam ftacifuam 
habent hi , tjui Pfyìli nomtnantur , fed auda- 
tiam vfn fpje cor/firmattim , & appreflb. Ergo 
quifqttk exemflum PfyUi fecutus id •vulnui 
fxuxerit , ó* iff<B tutm erit , tututn homir 
nem fnfi/sbit; e quei Pfilli non meno de gli 
altri vomini exano morficati da’ ferpenci , e 
per guarire aueano bifogno de gli alefllfar» 
maci , e lo raccolgo da quel libro, che Da* 
inocracc medico , e poeta Greco fcrilTe de gli 
amidoti, tra* quali fc ne legge vno, di cui egli 
afferma , che fé ne fetuiiiano gli Pfilli, allora 
quando erano dalle Vipere moiiicati. 

Illius eft vh optima lethttUter 
Ego vHlntrutosffillis fertmtibns 
Hoc an tidoto òìti iitter libenduìn feto viroi. 

E fé quell’ Ofìogene , chiamato Efagoné, 
▼fei fano, e faluo da vna botte piena di Ter- 
penti , nella quale , per fare erperimenio di Tua 
virtù , era flato xinchìufo per comandamento 
de Romani Confoli , ne refli della verità la» 
fede appreffo Plinio, che celo racconta} Anch 
oggi a me darebbe il cuore in qualfi fla vomo^ 
o in altro animale fare vna fìmil proua, pu;^ 
che a me fleffe l’eleggere i ferpenti, e tra 
lafciati molti altri , fouuengaui di quelli , ch^ 
nella piccola grotta vicin’ a Bracciano s’au' 
uiticchiano intorno a gl’ ignudi corpi di co' 
loro , che la dentro fi fanno portare per gua* 
tire di alcune oflinate malattie , ed ottchgono 
ibvcntc il loro iatento , non fo fé per ca* 

Bj gione 
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11 ÒSSERVA2.INT. ALLE VIPERE, 
gione de’ ferpenti auuiticchiaci , oucro , che 
mi par più credibile, per quel fudore, che co- 
piofìlTiaio dal calòr della gtotta vicn prouo- 
cato, pure intórno a ciò io me ne rimetto al 
prudcntiflimo giudizio di quegli autori , che 
di quefta gtotta ferpemifera accurati/Tima* 
meute annoferitto, e particolarmente al dot- 
ridìmo , e non mai a baftanza lodato Tom- 
mafo Bartolini y Se al curiolidìmo Atanafìo 
Chircherio. Fù (empre nel mondo gran qùàni- 
ticà'di.que’Marfi , e di que’Pfilìi, nongia che 
fodero della fchiatta di quelli , che vantauanò 
fauolofo origine dal figliuolo di Circe , e dal 
JRe Pfillo, ma perchè , come ofl'erua il celchrè 
Tommafo JLeinefio nelle varie lezzioni , in 
que’ tempi coca! nome s’ atrogauano tutti co- 
loro , che faceuan profclfionc di'' fu celli a te 
l’auuelcnate ferire ; e di edere cacciatori di 
Vipere; c-Gakno fa.racnzione divn tale, che 
in Alla fu il primo, che i.iftituidc V arredi 
iqucfla .caccia; e nella corte Imperiale di Ro- 
ana vi erano fcrui a quello forofizio dcflina- 
jti, i;accontando il fopra mentouat^ Galchó 
d’auetne medicato vho, che per cfTerc ftaté 
ftiorfo da vna Vipera era diuentato itterico; 
‘erano però tutti di vile, e di abbietta condi- 
zione, quindi è che Marziale per rintuzzare 
l’alterigia del boriofb Cecilie, gli didTe. 

‘ ’V^anu^ tibi e Acili videris. * 

, • Non es y crede mih 't : (^uid ergo ? Vernai eS 
Hoc quad tr/cnfiibeì‘i«tHS ambuiator» '• 
§lni pallsntia ft*lfurata frnflU ' ‘ 

Fcrmuxnt •vitreU : qHod otiof& ‘ 

-i.. Vendit 
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Vendit qui mudidum cicer coro»'* : 

^lifod cùfios , dominufque viperarum : 
§ljod vUes pueri fftlariorum : (^c. 

DaiT auerui moftraco in fin qui, che fenza 
pencolo fucchiar fi pofibno le morficatura’ 
viperine-, vi' potrete accorgere , qual fede fi 
polla dare a quanto vien raccontato negl’ in- 
frai^ritti epigrammi , gliv autori de’ quali fi 
vede , che anno fcritto quello , che è parate» 
loro , che farebbe auucouto, fé i cali fi foUerq 
dati. E come che il mondò fi a flato femprc a 
va modo, mi gioaa di credere, che fi cottìc 
noi vediamo al di- d’oggi molti verfificatori 
fouuenir loro qualche penficro, che abbia 
<W 'pellegrino , c' del' frizzante a’ loro gulVi, 
v« adaceano fnbito il concetto per vn fonctto,. 
Onde ofleruiamo Ibacntemcntc i primi qua- 
dernari , c tal volta il primo terzetto , di vna* 
tcfliwtai non come quella dei' Petrarca-, e dir' 
gli altri migliori Poeti , ma ben fi^radk di cojtr^ 
efetti , c di nobili fentenze e finalmente ripie--’ 
na di parola, e notvaltdmenci drcofe, e foli-" 
urente quanto- batta per- condurli a que’ trer^ 
v4timi vcrlì', ch’ò furono la cagione , ed il prin- 
cipio del Totietfto-} -così poter* efler forfe.au- 
denutodh cpie'tciitpT? c che(|ucgli Autóri for-' 
itiall'cro il lorqptlifitlro di pianta^, fingendo i!' 
xitorCó- dito dlallà Vipera- alla mammella della* 
Ceraia, c dellà C^pra faluatica, quindi ht 
medicina dtlvelcno per lò fucchia’mtiltO'dc'^ 
loro parti. lattanti, c-finalmcntc li motte di" 
quefti, e là-vica'rcfo allcniadti. Gli cpigrarn-' 
mi (bntri-ft^^rciitt; . ' ' ■ 

Grande 
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Grande recens fasta cum ctrneret,rjker alum- 
nnm 

¥efte fero caprea vipera denti! ferit 

Hinnului hiuc mamma trahit immedicabile 
^ulnttt 

Et lac de diro ^nlnere trifie bibit. . 

^ic illi mprtfm cradelia fata dedere 

^odque almu dederat fujiulit vberei, 

« » 

Perua forte recens fata turgentia laSle 

V ber a lethifero vipera dente ferit. 

Hinnnlu^ at fubifo Jugit lac trifié labellis 

Interitnm matru femiattimifqae bibit. 

Oltre al fucchiar le piaghe, vtiliffinio an- 
cora ftimo cfTcrc , per coafiglio di Galena, 
£are vna Areica legatura va poco lontana dalla 
ferita nella patte più alca , acciocché col mocq 
circolare del fangue non.fi porti il veleno al, 
cuore", e tutta la fanguigna njafla non fc n 
infetti. E non monta niente, che il legacciplo 
fia,odi latja, o 4ilino>o di 
parche fu dolcezza di buono , e femplice vo- 
mo, anzi di troppo fuperftiziofo , quando 
Gilberto Anglico fcriflc,chc più gioueuolc 
era Far la legatura con vna correggia di pelle 
di Ceraio. Sarà per canto laudeuol coCa il 
non preftar fede a fimili bagattelle, c chi tro- 
fia fcricto in Plinio, in Aczip, ed inQnintq 
Seccqo Sammonico , che il capo fpiccaco di 
flceCco da vna Vipera, c co»\ caldo, e fangqi- 
Qofo applicato in fu la morficatura è antidoto 
sairabue a quel veleno, ridafene fenz' alcun 
■ j' - /dttbio. 
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«bbio , perchè ardifco dire edere vna fem- 
plicicà fanciulicl'ca , fé però molte prone , t 
riproue congiunte con la regione non mi anno 
ingannato. Ingannato ben teltcrcbbc,chi nel 
prouueder rimedio alleauaclenate moificatu- 
refolamente fi fidade della marauigliofa po« 
tenza,che gli Scrittori anno attribuita alcel 
dro ; onde u Irgge in Ateneo , che due mal* 
fattori condennati ad edet fatti morire dagli 
Afptdi } e da quelli più volte fieramente mor* 
ficati , contuttodò non prouarono la forza 
del veleno, pemb poco auami, che quelli 
iofelici arriuadero al patibolo , vna certa 
compadìoneuole , e caritatiua donnìcciuola 
auca lor dato a mangiare vn cedro Più 
difgraziati di coftoro furono due galletti , 
che da me per quattro giornf continui nutriti 
d' orzo, dato infufo nella deccozzione del 
cedro, ed in fine empito loro il gozzo di 
pezzetti di cedro, e di cedrato, palTato lo 
fpazio di due ore morder gli Feci da due Vipe- 
re , ed vnfi anche la ferita di vno con 
quint’ elTenza di feorze di cedro, ma in capo 
alle tre ore morendo tutti due , mi fecero 
accorgere , che quella ihedicina era vana , c 
la ftoria di Ateneo fauolofa . Fauolo Co an- 
cora è tutto ciò, che dell’ adiale ( cosi la chia< 
mano ) , « magica virtù delle fegnature dell* 
erbe anno fognato alcuni Autori , e partico- 
larmente il v^orofo chimico OfualdoCroIlio} 
e fe vn Virtuofo de’ noftei tempi, c da me 
molto ftimato n’auelTe fatto prima qualche 
cfperimcnco, non fi faiebbc lafciato vfeie 
. C daUa 
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%6 OSSERVAZ INT. ALLE VIPERE 
dalla penna, eh: per aucr le fpinc del Cappero 
la fegnatura de’ denti della Vipera , per que- • 
fta ragione il Cappero (iaper effcrc fommo , 
epolTcncc medicamento da guarirei morfi vi- 
perini . Io' Hc ho fatta efperienza, non già 
perchè ne fperaffi, o ne cccdelE vero reffetto, 
ma per poter con verità feriuerc d’au cria fatta; 
e con quella verità medccina viconfeflb , che 
di buon propofito hò efpcrirocntate alcune al- 
tre famofe erbe, da Diofcoride,e da Plinio 
defccitte, e fempre ne fenj^afo delufo , ne 
ma mi fono imbattuto a vfflcr le gran mara- 
tiigUe , che a quelle attribuifeono ; cnde mi 
fo lecito il credere , o ch’elle non anno auuto 
cotante doti , o che folamente l’ebbero. 

Ne' tempi antichi quando i buoi pari au ano. 

Chej'l del pìtt grafie allor folca producere. 

Torte in quei tempi fortunati èra il vero , 
che va capo di Vipera ftrozzata con vn filo 
di feta tinta in chermisi , e portato al collo, 
refiituilTc la fanitàa colóro , che aueuano la 
fquinanzia , e proibi ll'c , che mai piada que- 
llo fiero ,e prccipitofo male nonfolTero aflà- 
liti , come lo fcriue con molt Autori Abimc- 
ton Abinzoar volgarmente detto Auenzoar, 
ccomc il volgo fc lo crede ; ed io conoCco vn 
vomo in vna Città da Firenze non gran tratto 
lontana , che per qual fi fia più prez iotò tefò- 
ro , non fi leucrcbDC dal collo vn capo di Vi- 
pera, che continuamente vi tiene attaccato , 

•'c pure ogni anno , incorno al principio d’A- 
*prilc, in^llibilmehte vien tormentato da que- 
(lo male , è fe il fuo medico , fenza perder 
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tempo, non lo foccorrefle con buone canate 
di (angue , ccon altri efficaci rimedi , fon di 
pareri-, che rimanendo fofTocato, farebbe ve- • 
la vna parte del detto di Auenroar . Forfè 
in quell’ anticha età non era mcii 2 ogna, come 
oggi e ciò che racconta Marc’ Aurelio Seuc- 
riro , che i capponi morfi , ed ammazzati dal - 
le Vipere , e mangiati da coloio , che anno la 
febbre quartana, fieno vnfìcuio medicamento 
pereftinguer quel iuoco febbii!e, che per lo 
fpazio di moli’ , e molt’ anni iuol opinata- 
mente mantcnerfi vino negli vrnani corpi , a 
difpctto di tutti quc’rimcdi , che da’ Medici 
fono fomminilhati . 

Or per tornai colà, di doue’s’cra deuiatoil 
mio fctiucic, paruc degno da inucftigaie , Ce 
veramente quel vclcnitcìo liquore , che fez- 
turifee dalle guaine [de* demi , fi a quelle tra- 
mandato ( come crede con molt’ altri Baldo 
Angelo Abaci , etià più moderni rcruditiifi- 
mo Samuel Bocharto nella Tua dottifilma Geo- 
grafia Sacca ) dalia confcrua del fiele mediante 
alcuni piccolifirmi iondotti , che alla tefia 
atriuano , e benché verfo quelli più > e più 
volte io agnzzaffi le ciglia. 

Com’ il vecchia f^trtorfar nella cruna. • 

Con tutto ciò non mifù poffibilcil vciderli, 
onde tengo fermiifima opinione , che non 
abbia la Vipera qucfti tali canaletti dal fiele 
alla tefia , fc non quanto la pia meditazione di 
alcuni fcrittoti fc gli fia immaginati . £ me 
lo pcifuadc il coloie del fiele trn'od’vn verde 
aliai vino , cKe pure dourebbe facilitarne la 

.. C X veduta i 
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i8 OSSERVAZ. INT. ALSE VIPERE 
Tcdura, Me lo pcrruade ancora il confidcrare, 
che il fiele , a giudizio del fapore , ha in fc 
vna piccante, c ruuida amarezza, douc quell' 
alcjo liquore , che gronda dalle guaine de’ 
denti ha vn dolce innpido c come di fopra 
ho detto], aliai full’ andare di quello dcH’olio 
delle mandorle dolci . ! Oltre che fc vi è 


qualche piccoiillìmo canale , che vada dal 
- fegato al fiele , c fatto per fare fcorrerc Evraor 
biliofo dal fegato alla vefcica di eflb fiele , é 


non dalla vefcica alle parti fuperiori , & acciò 
portar fe ne polla tutta piena certezza , fi pre^ 
ma la vefcica del fiele, e li ftorgerà che èim-' 
pollibilc , che pYrnor biliofo voglia falirc' 
allo’nsù, c per Io contrario, fe fi preme allo’ngiu, 
a poco a poco fi vede tutto gemere nelle nu- 


Sc non iftimallì a vergonia fctiueì' fcnz’al- 
tra nproua co, che mi palTa per la^inimagi^ 
nazione, dirci forfè, che quel liquor giallo 
non per altra via mette capo nelle foprano- 
minatc guaine de’dcnti, che per quei condor-^ 
ti faliuali nuouaménte ritrouati dal' celeberri- 


mo Tommafo Vuartono, Se in qùcfta'Cqrte 
da Lorenzo Bellini giouanc dotto , c di gran- 
diifima cfpcttazionc moflrati in altri anima- 
li fuori della fpezic dcll’vomo, c particolar- 
mcntcne icerui , e neipicchi; oltrcchefotto 
aifondo di quelle guaine vi fono due glandule 
da me in tutte le Vipere ritrouate. Non fate 
però capitale di qucfto mio penficro , perche 
potrebbe clTere vna chimera, come chimera 
credo, che fia l’opionine di coloro , che anno 

detto 
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detto , che quel liquore inbocca della Vipera 
diuema veleno, fìante che , come riferifee 
Ariilotilcj Paufania, e l’autor del libro della 
delia Triaca a Fifone , la Vipera fipafee d’er- 
be mortifere , di fcoipioiai , di ; canterelle , di 
bruchi , e d’altri bacherozzoli ycleuofi. 
Chimera, dico, credo che ha, perché fenza ro-’ 
uerare , che che fi mangi la Vipera, baili il 
dire, che ella viue nelle fcatolc ® to , noue,. 
c più me fi fenza cibo j. e pure dopo cefi luogo 
digiuno mordendo auuelena i anzi Galeno 
in quei trattato ,che fciiffc a PanfilianQ dtlP- 
vfo della Triaca vuole, che più fia velenosa 
cosi digiuna , che allora, quando di frefco,c 
Itaca .prefa ,e l’Autore del libro delia Triaca 
a Fifone crede , che fia men piegna di veleno 
dopo , cheli fijcpafciuta^Tiquci Mchciozzoli 
Di più l’cfpericnza lo ’ conferma.^ Si- pigli 
v.na Vipera di quelle ,;chc:rlung'aprcntc forio 
fiate nelle fcatolc : Seie faccia mordere due^ 
otre volte vn poUaftro a fogno, che in mor- 
dendo ;abbia fcaritaio tutto jl liq,uore conter 
nuto nelle due, guaine : Sc.a .«mcftajVipcra 
fi farà modcic altro polla ftrp^, que Ito fa- 
condo uoamorrà. Si rimctrapqi Uyipera nel-o 
la fua fcatola , e fi riolluni )n capo a quattro, 
o cinque , o più giorni , c vedrà ffi , che il fon- 
do delle guaine fi é ripieno ^eliolite liquore, 
c fc allora di nuouo la Vipera morderà , cagio- 
nerà la, morte, c non pure, tutti cpit giorni è 
ftata ^igirH’ajC nerijha.mangiatoip ferri Vclc-^ 
noli , che abbiano potuto far’ a lei nefeere in 
bocca il .yclcnp. 
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30 OSSERVAZ. INT. ALLE VIPERE 
Ma che vidi] ò Jc’dcnti ; Moltillìmi de pic- 
coli fc ne veggono in bocca della Vipera tan- 
to nellemarcelle di fopra ,i]uanto in quelle di 
folto; Ma di quefU ora non farò menzio- 
ne > volendo 'fauella’r folamence di que’ più 
grandi . cha canini fi chiamono , de’ quali 
quanti la Vibera ne'abbia è imponìbile im- 
pararlo da i libri . Nicandro amico Poeta 
Greco» che fiori ne’ tempi di Tolomeo fet- 
timo>, c di Artalo ultimo • Re di Pergamo, 
dilfe , che ilmafchio ha due denti, e chela 
femmina ne ha più didue , ma non dichiarò 
quanti . ^ 

Huic gemini app4rentdentes in carne venenum > 
lundente dirtan ,/edfceminaplurihui atrox. 

‘ A Nicandro adéri in tutto, e per tutto il di lui 
Greco. Rampato ScoliaRe , l'Autore- dèi libro 
dcIlaTriaCà a Pifohe, Rafis, Auicenna, Attua- 
rio, e GiouanniGotreo nelle note a Nicandro; 
Gli aderì ancora in gran parte l’Autore di quel 
greco trattate Ilo, che potrà in fronte il titolo 
ÌÀ i/>i A Operetta 

non è per ancóra Rata Rampata, e fi conieruai in 
Piicnzé nèllà famofa Medicea libreria di Saii 
Lorenzo nel banco ottantafei , in quel Codice, 
nel quale ferirti fono i Commentari di Michele 
Efefio delle parti de gli Animali. Se fofie 
amclecito dare il giudizio di quella fcritturl 
dirti ; che fòlfaménte da* copiatóri fólTc Rata 
attribuita a Diòfcò'ride ,'e chófòfle più toRo 
òpera del Gret o Eutcctìio Sófifta , che còm^ 
pilo al libri di Nicandro le para frafinon per 
• * ^ “ ancora 
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ancora date in luce • e conferuatc nella fud- 
dctta libreria , nel foptamtnentouato Codice 
di Michele Efefio ì c Ito per dire , che non cre- 
do d’ ingannarmi » fe non mi fanno trauedere 
la maniera dello fcriuere d’Aitecnio , o di chi 
fi ha l’Autore di quelle parafrafi, & vna certa a 
lui confueta , e difordinata continuazione 
deir ordine tenuto da Nicandro ; oltre che 
l’cpera non manticnnetioppo bene, ciò che 
il titolo promette. 

Aezio determinò il numero di dnca’mafchij 
c di quattro alle femmine . c coli del medefi- 
mo fentimento di Aezio furono Ifaac,Fran-* 
cefeo Cauallo da Brefcia > il Zacuto, il Mercu- 
riale , Amato Lufitano , Francefeo Sanchcz; 
Gafparo Ofmanno , & altri di minor grido. . ‘ 
eh’ A nominar terdutu opra farebe: ■ 

Paolo Eginc^^Aii Abate tento nel mafehio j 
quanio nella remmina fanno menzione di 
due foli. Vincenzio Bclluacenfc dice , che 
fono tre , Baldo Angelo Abati , éd il Vefìin- 
gio , che fon quattro, ed Alberto Magno affer- 
ma , che il mafehio delle Vipere hadue denti 
nella màfcclla di fopra ,c due in quella di fottó 
corrifpondenti fra di loro , Gio : Batiftà 
Odierna nella fua diligente , c curiofà 
lettera do ^ent e viperino » dopo auér detto ^ 
chei denti minori fon quarantotto , Tenendo 
a fauellar dd’ maggiori; palla fono fìlenzto ii 
loro nuin^ó. Marc’Aurelio Sebérihóàfirerìfòé 
in ciafeheduna delle mafcelléfuperioti àuòftìé 
vedu ti almeno tre, quattro , ed arichCxinquèi 
e fon’ anche fci. A chi creder dobbiamo i 
" ~ “ - - - - piiouui 
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34 OSSERVAZ. INT. ALLE VIPERE 
Dirouui quello, che ho veduto in più di trecen- 
toVipcre.LeViperedcirvno, e dell’ e dell’ altro 
fclTo auno folamente due demi canini, co’ 
quali mordono, ftabilj,e fodi,_e fpuntano dall’ 
olio della ma,fccll$ fuperioievno per banda, c 
ftannacopcrti da quelle guaine, delle quali di fo- 
pra vi ho fauellato in foggia n 6 molto diUìmile 
a quella, con la quale da me medclicrio in quell* 
anno ho veduto i Leoni, ed i Gatti tener* 
inguantate l’vnghic delle zampe. E’ però vero, 
che dentro aqueftò guaine alle radici de’ lui- 
detti due demi ne nalcono molti altri minori , 
& io ne ho contati fino a fette per ogni guaina, 
t tutti vnici infieme in vn mazzetto, come na^ 
cono colà ne prati alcuni funghi minori alle ra> 
dicidcl fungo maggiorc,c non vguali ingran- 
dezza , ma vno ordinatamente minor dell’ al- 
tro j e non fon coii duri , e coli nadicad nella 
ganafeia , come il dente md^^iorc po- 
chilllmo s’ attengono, c ftuzzicati facililTima- 
mcnte cafeano , doue che il dente più grande 
non fenza violenza fi fucile. £t fé alle voice, 
che pur di radoauuicnc fé nctroua qualcuno 
vgualc al maggiore , fi ponga mente , che 
vno de’ due tentenna , e dimena è vicino al 

cafcarc , vicino al cafear dico ,pcrchr vi fono 
Autori, che' dottamente affermano , che ogni 
canto tempo cadono , c rinafeono i denti alla 
yipaa . Quelli denti fono per di dentro 
^oti V.c^cca^Iati fiqo all’ vltima punta e gl| 
aùno y^duM.colmicrorcopio i moderni fcrijj- 
torì c.linjza m,icrolc,opio veder àhcp fi póflono, 
quando ton fecchi , perché leggiermente 


I 


Digilized bv Googl(^ 



D 1 FR*AK C E SCO R ED I. jj 
fcchi, perché leggiermente fchiacciati fi fen- 
pono perle lungo dalla radice alla punta in 
tre , o quattro uheggiuolerooflranti all’ oc- 
chi&-4’intcrna cauità. la quale fu oflcrnata 
ancora da gli Antichi, e particolarmcore da 
Plinio , e dall’ Autore del libro della Triaca 
a Fifone , allora , che dilTe , k^' dV jj 

TU SpbfitfA,etTU XJM taTTM TtVTH/f 

>M ylviTOi to' ìiyfMvt* Non credo però, 
che fia vero , che per effcrc internamen- 
te voti qucfti denti fincoil ricettacolo del ve- 
leno , e che per lo ftrettiflìmo forame di 
quelli fchi 2 zi nelle ferite , che fà la Vipcja, 
mordendo , perche pigliandoli vna Vipera, & 
aprendo alei per forza la bocca , allorché fé. 
le fcuoprono i denti , fi feorge quel giallo , c. 
pcfiilenziofo liquore fcorrcrc giù per lo den- 
te , non dentro la Cauità , ma ben fi fuora,' 
dalle radici alla punta, e ^ ciò gli occhi miei • 
he anno prefa più volte cfpericnza pieniifima. 

Ma fi come non fono i denti ricettacolo, o 
vafello-della vclcnofiti , cosi ne anche perle, 
medefimi fono velenofi , imperciocché degli 
vominì fe gli fono inghiottiti , ed io in tietf, 
intieri ingozzar ne ho fatti feiadvn cappone, 
chenonfolo non mori, ma non diede indizio 
alcuno di future motte. Di più alla Vipera 
morta , ed alla Vipera viua cauati i denti , e 
con quello aucndo punto il eolio, il petto, e. 
le co Ice di alcuni galletti, e lafciatiancoi den- 
ti dremo alla piaga , non fi morirono ; & vn< 

Nipote 
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Nipóte del fopranominaio Iacopo Viperaio 
più Volte co’denti allora allora cauati, e caldi ^ 
n punfc le mani, e ne fece col pugnerc vfeire 
il iangue, & altro male non gl’ imenjenne , 
che quello auuenir fuole dalla puntura de gli 
fpilli , o delle fpine . £d or vengo in chiato, 
che Baldo Angelo Abbati , c io Screderò di 
loro cappriccio , e non addottrinati dall’ efpe- 
rienza fcriflero ,chc i denti della morta Vi- 
pera ammazzano j Ed il volgo potrà reftar 
certo , che fu vn trouato fauolofo quello , che 
giornalmente fi racconta della morte di quello 
ipezialc, che maneggiando vn capo di Vipera 
vh’anno auanti ammazzata, difauuedutamente 
fipunfe* Fauola non é già, & ione pe- fio far 
fede di auerlo veduto più volte, che il capo 
mezz’ ora dopo troncato mentre ancora ha 
qualche refiduo di moto, c per coli dere, qual- 
che fauilluzza di vita,fc morde vccidc, come fe 
fofie attaccato al bado , e non giouerebbe per 
guarire tutta quanti la foaue muuca del famofo 
Atto Mclani , del Caualicr Ccfti, o l’argentina 
voce dclCiecolino, con quanti ftromcnti mufi- 
cali feppero inuentare, e i’antichc e le moderne 
fcuolc. 

, Non ridete Signor Lorenzo , e non vi paia 
che qualche ftrlua ganza io abbia detto . Ri- 
cordaceui ,chei noftri Arcauoli , c particolar- 
mente iPittagorici furono tanto buoni ,e cor- 
riuial credere . che fi dettero ad intendere, che 
la mufica folfe di alcuni mali del corpo vna^ 
pofiente medicina, c Tcofrallo , come fi Icggt 
"toellc Notti Attiche di Aulo GUlio, affermò , 

- i 
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chci biaui fonatori al parogonc di qual (ìfìa 
più celebre Medico poll'ono rendei lafaniià^ 
coloro , che dalle Vipere fono ftati morii ? E 
Marc’ Aurelio Scucrino vomo dottiilimo , q 
diligentiilimo nella Vipera Pitia| lo ridice, e 
lo ticn per vero , Se ilZacu(o nclilbro quinto 
deli’iiturie de Medici pm principali anch’ egli 
lo conferma , Se afFannandoii , e dibattendo^ 
fa vn lungo, e bizzarro difcorfo per additarne 
le naturali cagioni , e non fi rammenta , che la 
giouane Euridice moglie del più gentil Muiico 
dell’ vniuerfo punta da vna Vipera fini tutti i 
Tuoi giorni, fenza che’l canoro marito poteiTe 
portale vn minimo profitto. Se ilmedefìmo ac*> 
cadcrcbbc a’Medici d'oggi giorno, fc voiefTcro 
medicare a fuon di Chitarrino le morfure cji 
quella maligna bcdiola . Se non te mcfll di aU 
lungarmi difòuerchip , vi racconterei la bella 
burla , che iotcruenne vna volta ad vn certo 
Medico principiante, il quale avendo letto , 
che Ifmcnia Tebano guariua gli accrbiUimi 
dolori della Sciatica non con altro, che col can-> 
tare alcune gemili canzoncrte, volle anch* 
egli polli in non cale i più generofi timedi 
a quello folo della muhca attenerli. Ma 
di ciò vn’ altra volta. Contcntateui per 
ora , che , per potermi quanto prima auuicinare 
al fine , io vi dica, che la Vipera non ha nella 
coda ago , o fpina abile apoter pugnere , c'che 
da ogni vomo francamente pup,c per cibo , p 
per medicamento mangiarli ; c fé quando le 
Vipere s’ammazzano per far laTtiaca,fi raglia 
col capo ancora U coda fi caglia , non per- 
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ché fieno parti velenofe , ma perche fono 
ofiute , e non anno carne e per vna cetra 
fùperftizione , che non fo di doue abbia auuta 
origine, in quella maniera appunto, come dice 
il Seuerino nella Vipera Pitia, che il volgo ha 
vna certa repugnanzaa mangiare! capi, eie 
Code dcll’anguille . E fe ui folTc alcuno , che 
pur voleflc , che le code viperine foflcro tpflì- 
corc,efofie opinato a voler mantenere, che in 
'compagnia di tanti antichi, e di canti moderni 
il vecchio Andromaco mentir non porco , 
quando cantò nella feconda parte del fuo' 
Poemetto, 

'Amborum morfuf Ungi tormenta doloris , 
Tertifab enim caada crajfa venena ferunt. . 

Dice pure a eoftai da parte mia , che coloro, 
i quali anno, vna lì fatta opinione , non anno 
veduto , eome veduto ho io vomini , & altri 
animali mangiarli , nonfolo i capi delle Vipe- 
re , ma ancora le code cotte , e crude -, & anco 
di più quando le Vipere fono viue , per farle 
Rizzare , & irritare a mordere, mettcru le code 
di quelle in bocca, c fieramente co’ denti llrinr 
gerle, & lacerarle. 

Si che per raccorre il tutto in poche paro- 
le , dicoui, chela Vipera non ha vmorc, cf- 
cremento, o parte alcuna, che beuta, o man- 
giata abbia forza d’ ammazzare ; Che la co- 
da non ha con che pugncrc » Che i denti 
'nini tanto ne’ mafehi, quanto nelle femmine 
nòa fono ' più » che due , c voci fono .dalla 

■ radice 
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radice alia punta , e fc feiifcor^o , non fono 
velcnofi , ma folamence aprouo la lirada al 
veleno viperino, che non è veleno , fc non 
tocca, il fangue , e quello veleno altro non è» 
che qncl liquore, che imbratta il palato, e 
che (lagna incucile guaine, che cuoprono i 
denti, non mandatoui dalla vcfcica del fiele , 
ma generato in tutto, quanto il capo , c 
trafmelTo forfè alle guaine per alcuni con- 
dotti fiUuali , cheforlcmetton cape in quelle. 
Ma di ciò aucr potrete maggior contezza, 
quando leggerete vn’ altra lettera , ?hc ho co- 
minciat’ a fcriucre al noftro doteidìmo , ed 
cruditiilìmo Signor Carlo Dati, e contiene 
r anatomica defcrizionc di tutte le parte in- 
terne , Se efterne delle Vipere , c d’ altri fer- 
penti, che non fon vcleoofi , Se conofeerpor 
trete , quanto falfamcntc alcuni Autori ami- 
chi fcxiflcro , che a quelli ; Se alle Vipere man- 
cano alcune parti , che pure fe (i guardano 
bene , le anno , e particolarmente i canali del- 
r vnna, i quali dopo auere feorfo per tutta 
ia lunghezza de i reni , Iboccano , non come 
paruc all' auuedutilfimo Giouanni Vefiingio 
nell’ tnteftino retto , ma in vna piccola , t ri- 
leuata felTura fituata nelle femmine tra [’ vna, 
c r altra porta delle due gole {ferine j e den- 
tro a quei canali ho trouato alle volte qual- 
che piccolo calculetto y fi come ne ho tramar 
ci dentro alla carne de’ reni illeili. Leggere- 
te 'ancora , che la Vipera non ha 11 ceruel- 
io di color nericcio , come credette Baldo 
Angelo Abaù, ma che ben fi é bianco, c che 

D non 
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noné di mole così piccolo, e così leggiere , 
come volle il fuddetto Autore, dicendo, che 
appena arriua a quattro grani di miglio, auen- 
d. io pollo mente, che per lo più è fempre 
di pcù) in circa dodici , o credici grani del 
medelìmo miglio; ma nella marauigliofa, e 
i'octiiidìma fabbrica dell’ occhio aurete grand* 
occalìone di lìlorofare, e di rifuegliarui ano- 
bilillìme contemplazioni incorno alla origine 
de nerui , delle tuniche, e de gli vmoti , tra 
quali il cciRallino è di vna perf. tea sferica fi- 
gura, come quella della maggior parte de gli 
Animali, che viuono nell’ acqua. 

Farmi che adedb voi afpectiace , che io vi 
faccia qualche dotto , fottille, e ben pondera- 
to difcorfo, fauellandoui in qual modo il ve. 
leno viperino mandi via la vita , & introdu- 
ca ne* corpi la morte. Se egli ve l’ introdu- 
ca operando con vn’ occulta potenza, c dall* 
vmano intendimento non penetrata, o fe pu- 
re ariiuato al cuore difcacciandone gli atorni 
calorifici , del tutto lo raffreddi, c lo agghia- 
di ; o pure mulciplicando , c rendendo più vi- 
ni que’ medefimi atomi , di foueichio lo rifcal- 
di,lo rifece hi, ed affatto rifolua, e flrugga 
gli fpiriti ; onero fe tolga a lui il fenfo ; o fe 
con dolorofe punture buzzicandolo , faccia 
fi , che il fangue al cuore troppo dirottamen- 
te ritornando , Io foffochi j o fe impedifea il 
moto del medefimo cuore, facendo congela- 
re il fangue nell’ vna , e nell* altra cauità di 
•lui ,'à fcgiio tale , eh’ c non poffa più riftri- 
gnerfi, e diUtarfi , o fe pur faccia, che il 
. - O fangue 
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fanguc non folamcntc quagli nelle cauità del 
cuore , ma ancora , che n rappigli in tutte 
quante le ycnc. 

Voiv’ ingannate, feciò da me pretende-» 
te , contentandomi , che quella fia vna di 
quelle tante , e tante cofe , che non fo , c che 
nou ifpero di faperc, perche dopo molte cl- 
perienze fatte a quello fol fine in Cani^ 
Gatti, Pecore , Capre , Fanoni , Colombe , & 
altri ammali , non ho per ancora trourto cofa 
llabilc , che intieramente mi fatisfaccia , e da 
poterla fcriuere per véra. E fc bene in al- 
cuni animali motti dalle Vipere fitrouaquel 
congelamento di fangue ne’ ventricoli del cuo- 
ce, io però non l’ho Tempre troiiato in tutti, 
e per lo contrario quel medefimo congela- 
mento moire volte 1’ ho veduto , c molte no 
in animali fatti morire con illènto j 1’ ho ve- 
duto dentro al cuore di vernini morti di ma- 
le naturale, Se vltimamentein vn Caneammaz- 
zato da vna freccia delBantan’ ; c mi fta le- 
cito perpallàggio il ditui che quel Cane vna 
mezz* ora dopo che fu ferito , cominc:ò ad 
aucre vomiti frequenti , c faticofi , ed in fine 
con vrli , e fcontorcimcnti orribili fi mori , e 
in tutte quante le Tue vifeerenon lì trouò vna 
minima lelìonc , e quel luogo iHelTo della co- 
fi.ia nel quale la freccia fi era fermata, non 
auca mutato ne meno colore, c di più vi di- 
rò , che al diligcntiltlmo , c brauiflimoNoto- 
nulla Tilmanno dal tagliar quello Cane, e 
dal maneggiai lungo tempo , e minutamente 
tutte le interiora , non accadde fallidio , ne 

D a malattia, 
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malarcia , & pure vna volta voi mi diccfte , 
che vn gran vaicnt’vomo raccontato viauca# 
elRre ftato molto male vn certo giouane,' 
che fece notomia d’vn Cane da quelle frecce 
ammazzato. Pao cfl'cic, che egli ne ftcfl'c’ 
male, ma io vi riferifeo quello , che ho ve- 
duto , non mouendomi allo fcriucrc altri, che 
r amor del vero, il quale mi vieta il credere a 
coloro, che 

vece pih , eli al ver dri^an li volti , 

E così fer man fna opinione. 

Prefenti furono a quefta operazione que'rfuc 
dottiflìmi, e tanto rinominati Inglcfi, vi era 
il celebre Matematico Gio ; Alfonfo Borelli , 
e ringegnofiffimo Antonio Vliuai c fc vi 
foflcro potuti trouare quegli Autori , che 
no infegnato, che coloro, i quali maneggfìMs 
no i corpi morti di veleno , fi mettono a vn , 
pericolo grandiflìmo.di vita, mi rendo certo, 
che aurebbono confcfiaio, che vano era il lo- 
ro Ibrpctto, e fe il Capo di Vacca ebbe an- 
ch’egli vna tale opinione, cfcdilfc, chr an- 
ticamente i condennati a bete il veleno era- 
no foliti drlauatfi auanti d’inghiottire la vc- 
lenofa heuanda , acciocché dall’ elTer lauati 
dopoanorte, non ne reftaflero infettati colo- 
ro , a’ quali s'afpettaua di far quella funzio- 
ne , c'fc prefe petteftimonio di ciò alcune 
parole, che ’l diuinb Filofofo nel Fedone fe- 
ce dire a Socrate i mi perdoni il Capo di V ac- 
ca, einonfa qui le parti di quel grandiilimo , 
e ilimatilfimo Scrittore , eh’ egli fi è , c nel 
credere, che Sc^crare veramcucc credefie, che 

dal 
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Tuo corpo auuelcnato ^ otcfl'e vfcire alcun 
irortifcro alito dannofo a quelli , che lo aue a- 
Do a rimanegsiarc nel laudilo , hall torto per 
fe , e gcandifhmo lo fa a quel fapientiffimo 
vomo, il quale ( come fi vede cniaiamentc 
dalle Tue parole riferite da Fedone ) nons’in- ^ 
dulie a lauaifiy peich’ ei creddlc quella baia, 
ne mofira , che tampoco la credclTcìo quei 
valent’ vernini, che erano qui'ui pieienti : ma 
fi lauò ò pet leuare vna certa vbbia a qnelle 
volgari donnicciuole , che doueano lauarlo 
dopo morto , le quali , comme troppo cafofe, 
fchiue, e guardinghe erano folitc fotfe di fa- 
re grand’ atti-, c gran lezi , quando fi daua i] 
cafo , che elle aucliero a lauare i corpi di co«. 
loro , che erano fatti morire col veleno , o 
pure, che più verifimilc mi pare, volle So- 
crate lauarfi , perchè potendo farlo da per fc 
medefimo in vita , non volle dar quello im- 
paccio, e quella ktigadopo morte alle donne; 

£ perchè veggiate , eh’ io non fon lontano dai- 
vero , non tralafccrò qui di trafcriucic le pa- 
role illtlTe di Socrate, tali quali appunto nella 
Greca faucUà furono fcrittc , e vi aggiugnetò 
ancora, come io le rranfprrterei neltofcano 
idioma. <37 fwi 

Vfoi "n ytp mai 

h’ictt'juuiiiov »r ym ^affuutiur ^ fm 
fULTo. nvefì ìiueiY» Già e 

tempo i eh tc a lau/timi , tmperctocche mi 
pare più a propofito bere il veleno la nato che faro» 
e non dare alle donne la briga'dilauare il cada- 
nero. p j lo 
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Io non vorrei già , che qualcuno li dcfl^ 
ad intendere,, che folle qui di mia imepxioiic 
torre al Capo di Vàcca , & a gli altri di fo- 
pra nominali Autori, ne anche vna minima 
j^arcicelia di quella grandiflìma Ilima , nella 
quale meritamente fon tenuti , perche non 
lon tale , ne' valeuole a poterlo fare , ed in 
paragone di loro io fon’ verno diqneftc cofe 
materiale, e rozzo? oltre che in tutti quanti 
gli fcrictori , fomigiianci piccolillìmi nei age- 
uoJmcntc fi crouano > e parcicnlatmct te in' 
quelli, che molto anno ferino. Siamo tutti 
vomini , e per conftguenza foggctii all’ tira- 
re i Solo Iddio e tutto fapicnic-, il clic bi n 
conolciuto dal modcfiiflìn o Pittcgora et n 
molta ragione rih'utanco il nome di Sauio lì 

{ >rcfc quello di amatore della fapicnza^ Io 
odo tutte le Sette de’ Filofofi , ed m tutte 
trouo molte cofe, che fuelata'ci mofirano la 
verità , ma ve ne trouo ben’ anche molt’ altre* 
che con la vciità, ne poco, ne punto s’ac- 
cordano. Amo Taletc , amo Anaflagora, 
Platone, Ariftotilc , Democrito, tpicuio, e 
tutti quanti ì Pri;rcipi delle Filofofichc Sette, 
ma non fia però, eh’ io veglia feruilmentc le- 
garmi a giurai per vero tluto pùéllo , che ^n- 
no detto, o fcritto, come lo fa giomalmcnte 
la più minuta plebe dr molti protcruiUìmi Tet- 
terà j , i quali per lo fouerchio , e per dir t o- 
si, rabbioCban orei=chf portano al capo del- 
la loro fcuola > non vogliono vdire opinioni 
contrarie a quella , e forzati ad afcolrarle , e 
da euidemi ragioni, alle volte conuimi , noa 
. * ' fapea-- 
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fapcrdo trouarc altro fcampo, o futterfugio, 
iicuirono alle cauiila^ioni > ^a’ rcfifmi, ed io 
vltirco luogo alle ftrida , e tc fi vuol far ve-' 
dcr loro qualche clpericr.za , fi mettono lei 
mari alianti a gl: occhi ; e fo di certo , che 
vn profondo Matfìro inifcrittura peripateti- 
ca, e molto venerabile von o , per non effci 
ncc< fiìtaio a confeflar vere le non più vedu- 
te (Ielle , e r altre curioic nonna rirrouate in 
Ciclo dal Gallico, non volle mai ali’ occhio, 
ad.ittarfi 1’ occhiale ; cd •vn’ altro , a cui io di-' 
ccua, che quelle piccole Botte , che di State, 
quando commea a pioucrc (altillano per le 
pubbliche poluerole Brade, non nafeono in 
queir irtaiitc dall’ incoiq orametuo della goe-' 
ciola dell’ acqua piouano con la polucrc ,ma 
eh’ clic fon di già nate molti giorni piima, c. 
promettendo di dargliene elpeticn 7 a ve a, 
col fargli vedere, c toccar con mano . che 
tutte quelle , che egli ti credeua allor’ allora 
nate , aueano lo ftomaco per lo più ripieno, 
d’erba , c gl’ intcfiini d* elei cmcnti, non fu mai. 
pofiibilc , che pottflì indurlo a conrentarfi,- 
che in fua prelcnza io ne apriflì vna ,« qual- 
più a lui folle piaciuta. Miglior collumc fa* 
quello di PocamoDC Alcilandtino inoentore> 
della Sata, che fu chiamata Elcttiua. A quedo 
auucduto Filofcfo , putehe imparafie qualche, 
verità, poco ìinportaua, fe trouata 1‘ auefie ,r 
o nella fcuoU Ionica inboccad’ AnaiCmandro, 
o nella Italiana (u la cattedra di Pmagora, anzi- 
da tutte le Sette indidrerentcmente coglicua ili 
più bel fiore delle più vere, o per lo meno delle ’ 

più 
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più probabili opinioni. Vado ingegnandomi 
anch’ io d’ imitarlo, auucngadiochè fappia, 
che ogni giorno potrà elfcrmi detto con 
molta ragione. 

Or tu chi se , che vuoi [edere u fcrann». 

Per giudicar da lungi mille miglia 

Con la Veduta corta d* vna [panna? 

Con tutto ciò nell' aborrire la menzogna vi* 
ucrò contento di me medefìmo, e della mia 
naturale inclinazione , che nella faticolà in. 
chkfta del vero. 

£luanto più può col buon voler s' aita. 

Aucua ormai ftabiJito di voler terminar qui 
la lettera, ma non me lo hapcrmcflbvn nuo- 
uo ordine di cofe curiofe, & non indegne da 
faperh i c h è , che tiferifeono alcuni , che al- 
le Vipere femmine , allorché fon viuc , non 
nafeon vermi nelle budella ; ma T cfpcrienza 
m’enfegna in contrario , ed a’ giorni paflati 
ne nouai più di trenta viui nello ftomaco , ne 
gl* inteftini , c giù per l’ afpcra arteria di vna 
fola Vipera femmina^ 2t t minori di quelli 
lombrichi erano di lunghezza, edi grollèzza 
come gli fpilli p<ù piccoli , che adoperano le 
donne; & i maggiori erano lunghi quattro 
dita a trauerfo , c grr Ih come quella corda 
del Violino, che chumaii il fialTo ; i primi di 
color bianco , & i lècondi di rofligno , e do- 
po canati dal ventre della Vipera vilTero Io 
fpazio di vn tcizo d’ ora : c di quelli verrai 
no» inrefe a mio parete di faucilar Seneca 
nel Ibro fecondo delle naturali quellioni di- 
cendo. In ventnatis corporibue vermù non na- 
. ' [citar. 
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fciiHr. Fulmine i£la intrapaucos diesverminanu 
perche fì vede manifcfto, che Seneca parla 
de’ vermi, ch£ nafcdno dalla carne imputridita 
de’ corpi morti , facendo menzione de’ corpi 
pcrcodi dal fulmine , e per confequenza da 
quello ammazzati, che dopo Io fpaiiodi po- 
chi giorni poiTono inuerminarc. £ s’ io m* 
inganno nella intelligenza di qucAo luogo di 
Seneca , autanno ragione il Mercuriale , & il 
Seuerino,i quali tengono, che Seneca inteh- 
defle di quei vermi , che nafeono nc’ corpi 
degli animali relcnòfi viuenti. Ma lia co- 
m efler fi voglia , non fi può negare , che , o 
in vn modo, o nell* altro , fempre Seneca non 
fi allontanaile dalla verità , giacché , com’ho 
detto, fouente nelle Vipere vinetanto mafehi, 
quanto femmine ttouanfi quei vermi, & i ca- 
daueri delle morte ìnuerminano , ancorché dal 
fulmine toccate non fieno , e non folamente 
Ìnuerminano qucAi cadaucri putrefaccndohj 
ma bacano ancora io procedo di tempo Itf 
polucii vipetine^r^de , fecche, econ Elifiruite 
fin (Tmo , per così dire, inballamate. ' 

Dopo di che non farà totalmente fuor di 
propofitol* iouefticare , fc veramente i corpi 
delle Vipere , O i luoghi, doue fi nafeondono ; 
o le calle , nelle quali fi conferuano fpirino 
odorfctido, cfpiaceunle, come volle l’AHro- 
nando con molti altri moderni , & anticamente 
Maizi.ile. 

Vu!pìs fuga , Vipera cuh:U 
M alum ì quam quoti oles o'ere Brjfa. ' 
Alche nfpondo, che ne L Vipere, nc le 
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fecce de’ loro inteftini non anno fetore , né 
Jafeianoper quefta ragione mal’odorenc'Juo- 
ghi da elle abitati; & io nelle fcatole, nelle 
quali lì conferuano> mentre non ve ne fieno 
Itatc delle motte , c le fcatole troppo a»gu- 
llc, e fenza i conuenicnti (piragli , non ho 
mai fenttto quel puzzo nauieofo , di che fa 
menzione l’ Aldrouando. Affermo bene , che 
Cc al mafehio della Vipera , fi come amo a 
molti altri ferpenti , fi premano i due mem- 
bri genitali, & alla femmina le due quali te- 
fichette fcminali , che pendono vicine alle 
due porte della Natura , ne fchizza fuora vna 
cert’ acqua fottiliflìma di odore graue , odio- 
samente faluatico , e proprio ietpentino : e 
qui prefe 1* errore il Gffnero, che non feppe 
dilUnguere , fé quel fetore veniua dalle fecce 
inteftinali,opure dalla fuddeca acqua, il che 
fu molto meglio ofleruato da Èbano nel libro 
nono de gli animali^, juuyyvfuyn JÌ 
91 o(paifietfvnTHV j onde per faluai 

Marziale , fi potrebbe forfè dire, che volend’ 
egli fpiegate il mal* odore , che auca Baflìa in 
quelle parti, delle quali più bello è il tacere , 
che il dire , con ragione lo antepofe a quello ^ 
che fpirano le Vipere dà luoghi deftinati alla 
generazione; e tanto più, che la voce Cubile 
viàta da Marziale, non folo fi può intendere 
del couacciolo, o luogo , doue dorme , e s’ac- 
quattala Vipera, ma ancora, c forfè più pro- 
priamente qui , pigliar fi dee in quel fignifi- 
cato , nel quale molti Latini fe ne fetuirono, 
c paiticalarmcnte Cicerone in più luoghi, e 
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la figliuola del Re Nife apprefloOuidio nell* 
ottauo delle Transfortnazioni 

N a/n pereant fotius [perita ctibiliaiejuamfir» 
Prodi (ione potens 
£d Atalanca nel decimo 

quod fi foelicior ejfe/n 

Necmihi co»ii*gittmfata i/nportuna negarent, 
Vnus eros i cum auo fidare eubilia vellem- 
N cl medefimo fenlo , ancora Icggefi nella Gc- 
niefivulgat: vers. qiéia afeendifti Cubile patrif 
tuit mactilafii firatum ei(*s ; id verbo 
cubitare in Plauto nel Cureulione , nei Pfeu- 
dplo , e nello Scico , & ancora il verbo cubare» 
ncU’Amfiuione anno il medefimo fignifìcato > 
e tralafciando i Greci per non mi allungar di 
fouerchio, i^nche i noftri Tofeani in quello 
propofico anno adoperato il giacere > c ne fono 
cfempli nel Boccaccio nou : . tit: GiletM 

giacque cori’ lui , (fi ebbene due filinoli , e nou: 
6 ^. 67.71. e nel Maellro Aldobrandino. E cÌ 9 
prona per ifperien^a» che egli dice, che chi tagli” 
ajfe due vene, le quali fino dirieto aUt orecchi, 
che colui, a cui f afferò tagliate, (fi aperte, non 
aurebbe podere di giacere con femmina , c nel 
mio tello a penna d’ en* antichifltma vita di 
Sant’ Antonio . Tu ha$ giaciuto, 0 maluagicc 
femmina col drudo tuo , e non hai temenza 
accorfiarti al fante Altare ; Dalle fole parti 
genitali adunque nafee il mal* odore delle Vi- 
pere, e non da tutto ’l corpo, ne dal loto aliro,' 
ne da gii eferementi de gl’ intcllini, i quali cf. 
crementifi ome non anno fetore , cosi anche 
non anno odore , del che per efperiehza ogni 

cunofo 
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cucioro potrà chiaiiitì; La onde non fu con 
qual mociuo dalla delicata fragranza dello 
Iccrco viperino , Lucio Mainerò argomentar 
poiclTc, che il temperamento delle Vipere lia 
fccco : £d il dottihimo Pietro Caccilo nel I17 
hro dell* lena odorifera, quando fcrilTe, che lo 
llercod’ alcuni Serpenti hà odore di mufehio, 
ferra quelli rcrpenti ebbe intenzione di nouc- 
jarc anche le Vipere, io credo, che s’ingan- 
oaH'e, & il hmilc dico dell’ erudicifnmoGioaan* 
Rodio , che nelle olferuazioni meiicmah 
afferma di efferfi pienamente certificalo di 
quell’ odore dello fterco frrpcntino in vn 
viaggio, eh’ ci fece nel monte Bddo, che 
da lui hi olTcruato eilcrc abbondautillìmo di 
Vipere. 

. Se trafeorro or qua , & o r la fen z’ ordine al- 
dino , Se alla rinfufa.di grazia non aggrottate 
le ciglia , e non vi fcandale zzate, marammen<^ 
'Uteui, cirenei bel prmcipìo mi proteflai , ch^ 
fcriuere io voleua , ciò che di mano , in mano, 
alla memoria mi farebbe venuto ; ed or mi fon- 
viene , che Galeno , t molti valent’vomini 
moderni infegnano , che il mangiar le carni 
vipcrioe in duce ardenciffima, ed inelUnguibile 
fete : Q^fto infegnanicnto ha patio eccez- 
aioncin vn virtuofo, e noblifljmo grntiluomo 
di abito di corpo gracile più rollo , che np, e 
fui primo fiore di Tua giouentù , il quale in 
quefta prefente ftace ha durato quatto fecti- 
mane eoncinue a bere osai mattina per cole- 
zione vna dramma di polucre viperina , (lem- 
pcrataih bxpdo fatto con vaa mezza Vipera 

di 
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di quelle prefe nelle collincttc Napoletane : 
a definare poi' mangiaua vna buona minet^ra 
fattadi pane inzuppalo in brodo fipcrino , fal- 
pimentaca ( permettetemi quefta voce ) con 
poluerc viperina « e regalata coi cuore , col 
fegato, e conte cairn Iminuzzate di quella 
Vipera, che auca fatto il brodo : bcuea il vino 
in cui affogate erano le Vipere ; a merenda pi- 
gliaua vna emulfìone apparecchiata con de> 
coazione , e con carni viperine; e la fera la 
di lui cena era vna minellra fimile a quella 
della mattina; e pure egli mi ha fcmpié con- 
fefTatq, che non Colo non ha mai in quello 
tempo auta fete, ma ne meno aderenza ai bere, 
e non beuea fc non quanto gli parea necclTario 
per viuer fano. Vn vecchio ancora fettuage** 
nario non ebbe mai fete, e lì mangiò in vn 
nicfc, e mezzo più di nouanta Vipere prefe 
di Hate , & arroftite, come fogliono i cuochi 
arroftire T anguille, & il limile intcruenne ad 
vna donna di venticinqu' anni & io m 1 far 
cuocere arrogo per mia curiolltà alcune Vipe- 
re, non hò mai fcncita quella foauiUìma f'^a- 
granZa , che da vomini degni di fede , fu detto 
al Scuerino, che fpirauano certe Vipere arrofti- ' 
te, afegno tale , che correr fecero tutto il vici- 
nato in traccia dell’ infolito ddicatillìmo odo- 
re: Se poi il mangiar quelle carni producane’ 
giouanili corpi delle femmine ( come voglio- 
no molti autori) quella conueniente propor- 
zione delle parti, e de colori , che chiamali 
bellezza, efe alla fenile etadc il perduto bello 
rdlituifca, io non ne fono ancora venuto in 

E chiaro; 
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'jo OSSERVAZ.INT. ALLE VIPERE 
chiaro: m* imiv.agino però , quanto alla pro- 
porzione , fi alla leggiadria delle parti , che la 
Vipera non ha da meno della lepre , di cui 
.Maizialc fcherzando fauoleggiò 
Si quando t leporem mittis mihijG'elltaidicis 
Formcfii^s fepiem t Marce i diiltot erte: 

Si non derides , fi <verum , /« a ; mea , narrai 
Edifit minquam , Gellia, tuleporem. 

Molti dotti , i'aui , & intendenti vomini ten- 
oono perfermo, che nell’ apparccchiatrcmo 
de.’ ttocifci Viperini, per fcruizio della Tria- 
ca , h abbiano da riHucarc , come inutili , e 
nociuc tutte le- Vipere , che anno in corpo 
1 ’ voua, c fi fondano fu quello , che Galeno 
fcrilTc , che non debbono entrare nella Tria- 
ca le carniidcllc Vipere sgrani de ; Io parlan- 
do ftmpre con ogni piùdouuròrifpctto , fon 
di contraria opuuonc ,e credo, che le i no- 
ftri diligenti fj eziali vorrano comporre itro- 
cifei con Vipere fenz’ voua, farà loro di me- 
IHcre comporgli di mafehi , e non di femmi- 
ne, perche tutte le femmine anno 1 ’ volta, c 
particolarmente fc pigliate fieno in campagna 
in que’ tempi , che fatono llimati più oppor- 
tuni da Damocrate , da Crirone , e da Gale- 
no. Auucrtirono bien ciò quei dottiffimi Me- 
dici , chef anno 1597. furono deputati alla 
correzzione del Riccitario Fiorentino , c Io 
conobbe ancora 1 ’ Aldrouando , che fcriuc, 
non darfaftidia fé abbiano l’youa, purché le 
Vipere da imafehi non fieno fiate calcate, c 
p< r potè: Cene accorgere , ne da il contraflc- 
gno , che l’ voua non fon più groflc de' femi. 
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Di Papaucio , o de’ granelli di Miglio , log- 
giugnendo, che fe le fctrìmioc non fi fieno 
congiunte co’ mafehi, l’vouanon padano mai 
.quarta groflezza ; e di parete ron molto di- 
uciTo par , che foflero i fopra nominati cor- 
rettori del Ricettar. o , i quali rifiurai^o fola- 
mente quelle Vipere, che anno l’ voua grof- 
fc, e lineate di fangue , ma per dire il vero, 
alle mie cfpcricnzc r cr 1 regge il detto dcil’ Al • 
droaando , imptrciocchc nel fine del mefe di 
Gennaio ho fpaiatc molte Vipere, ed in tut- 
te ho trouate 1 ’ voua grolle quan o le comuni 
vliue , e di fUguc vergate ; e pure e credibi- 
le , chcqucfl’voua non folfero f.con l * , e per 
cosi dite, gallate, perche tali cllcndo , ne fa- 
rebbon nati nei mefe di Agofio i Viperini ; e 
non è fcdel contraflegno dt fecondità il ver- 
golamcnto del fangue, perche anche nell’ vo- 
ua non nate , che trouanfi nell’ ouaia delle 
galline caftrate, e deiraltie gallincjchenon an- 
po abitato col g«llo,fi vede quel vcrgolamcpro 
Tangulgno. 5ì che, «tucml uAkiuaiu, cite netie 
Ragioni artegnatc per la caccia delle Vipere 
da Damocratc , da Critone , da Galeno , e 
da gli altri Greci, Se Arabi , che da' fuddetti 
anno copiato, fi trouano Tempre in quelli fer-: 
pestelli r voua grandi , e grolfc , crederei fi 
poterte dire , che quando Galeno parlò delle 
Vipcrepregne , volle folameote intender di 
quelle, che anno i Viperini in corpo all’voua 
attaccati , in foggia non gian cofa dilFcrcntc 
da quella , fe vi ricordate , que l’anno pafla- 

to vedemmo nel pefee chiamato Squadro , ed 
. ^ .. 
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jt OSSEE VA2. INT. ALLE Vipere. 
in altri pefci di Marc i c fenza qucfli Viperin* 
in corpo , Ogni Vipera è buono per la Triaca, 
piccole , o groflc , che fi abbia 1’ voua , non 
cflcndo Tcro , che quelle , che le anno groflc, 
fieno magre , fmuntc, c sfruttate j anzi, che 
queflc le ho ttouace fempre grafiflìme , c mag- 
giori deir altre, cpiù bizzarre ; & apropofi- 
ro delia graflczza degno di confidcrazione fi 
èt che dopo auer tenuto rinchiufe alcune Vi- 
pere noue mcfi , c fenza cibo , quando l’hò 
Iparatc mi fon riufcitemolto grafie in quella 
parte , qne fi chiama la c da* Medici 

vien detta Omento , c Zirbo, w 
In quefte mie naturali oficruazioni ho con- 
fumato gran quantità di' Vipere facendone 
alla giornata' vno flrazio grandilhmo , e pct ' 
cauar, come fi dice, il fottil dei fottile, ho 
Tempre mefie da banda , e conferuate tutte le 
loro carni, e l’ olla, che fcccatc in forno , c 
pofeia al fuoco viuo con lungo , e faticofiflì- 
mo lauorio abbruciate , e ridotte iu cenere, 

liticatolo , e ridottolo quas in criflalli, horo* 
luto far’ cfperiehza di Tua virtù , ed hò rinue.^ 
nato, eh* egli è peri’ appunto, come fon tutti 
quanti gli altri Sali , eflratti dalle ceneri rii 
tutti gli animali ,»c di tutte le piante , che in- 
dilFerentcmente dati al pefo di due dramme, 
b mezza io circa euacuano il corpo , come fc 
beuuto fi folle vna di quelle cònfiKtc , ed or- 
dinarie medicine ,che Lenientida’ Medici fon 
dette. Q^efti Sali delle ceneri nel purgare 
anuo tutu tra di loro vgual poflanza , come 

s’ è veduto 
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DI FRANCESCO REDI. 55 
S’ è vcduco centinaia di volte , tanto quel di 
Rabarbaro , di Sena, diTurbiui , d’ Agarico, 
di Sciarappa , dt Mecioacan- , c degli altri fì- 
Hiiii; quanto quel di Piantagcine , di Cipref- 
fo,^[ Lcct feo, di Sughero , di Scorzi di Me- 
lagrane , diScowa, di Sorbe, e di Corgnio- 
Ic i ne altra difFcrenza ho mai faputo 'feor- 
gerui , che quella delle figuie , la qnalc può 
( per 'quanto con ogni curiofa diligenza ho 
potuto oderuare ) non rende ne più vma,nc 
più infingarda la loro facu'tà foluriua: quindi 
e che non fenza ragione mi fò beffe di que^ 
gli Autori Chimici , che anno auuto gii occb £ 
cosi lincei da poter ritrouarc tante , e diuerf^^ 
e tradi loro contrarie virtù , più in vn Sale, 
che in /n* altro e mi rido della poca cfpc- 
lienza di quel tanto accreditalo Bafiho Va- 
lentino , il quale nella fiia Ali o^raphi a, o\ix' vn, 
infinita di vane immaginazior i , fcriffe che 
lei foli grani di Sale di Rabaràrbaro.o di Se- 
na , o di tfula fori'baftami a far’ vna buona, 
& aggiuftata cuacnazione. Ma di quefta’ 
mat. ria a baltanzi ho fautllaro in quel Di- 
feorfo , che l’ anno paflato abbozzai dellana- 
tiiYX de Sali , e delle loro figure. 

Aucndo letto nella Stor a degli animali di 
A^iftotilc, <l\e alle plùdcllc bcftic velenifere 
è noceiiole la .faliua vmana , vennemi capric- 
cio di far prona , fc ciòfofle veio, e panico- 
larmcpte nelle Vipere , e tanto più , che Ni- 
ca» dr<* dettelo auea,e trouafi confermato da 
Galeno in più ineghi , da P'in o , da Psolo 
Egincta , da Scialonc , da Auicenna , e da 
... E iij Lucie 
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S4 OSSERVAZ. INT. ALLE VIPERE 
Lucrezio f che iìlorofatido cantò 
E fi itaque, vtfertens hominis qUA taBa faliuis ' 
Difperit, ac ftfe mandendo conficit ipfa. 

E queflii Antichi fono Rati fecondati da 
molti Moderni, e particolarmente dal Cardia 
nal Ponzetto , da Bcrtruccio Bolognefe , dal 
Gefoéro ,dal Zacuio, da Tommafo Campa- 
nella, da Marc' Antonio Alaimo , da Lelio 
Bifciola , e dal dottif&mo , e celebratiffimo 
VlilTe Aldrouando , il quale non folo tenne 
per fermo, che la faliua dell’ vomo ammazz’ 
i Serpenti , ma volle anco difeorrerui Ibpra , 
e darne la ragione , riducendola in fine , a 
quel vano , e chimerico nome della tanto de- 
cantata antipatia i Ma Pier Giouanni Fabro, 
e Marc* Aurelio Seuerino poco prezzandola, 
adduficroj per efiìcafiìma cagione il Sale Ar- 
moniaco, del quale picniffiraa dificro ogni fot- 
te di (aliua , mafopra tutte l’ vmana. lorin- 
chiufi dunque fei vipere fceltein vna grande 
fcatola, , e per quindici mattine alla fila ad 
vna ad vna Spalancando la gola , procurai, 
che alcuni vomini digiani gliela empiflcto di 
fputo , e ferrando loro la bocca , le coftrinfi 
per forza ad inghiottirlo , e tutte fono viffn- 
te , c viuono ancora , ne da malattia fono mai 
ftate fopraprefe , anzi per la dolcezza del 
nuouó, ed inufitato alimento , mi rafiVmbra- 
no molto più belle , eguizzanti ded folito : e 
perche 1’ Aldrouando fetiue ancora , che i 
Ciarlatani tofto , che anno prefi i Serpenti, 
gli afpergono di feiliua , per la virtù della 
quale s’auuilifcono, c perdono la malizia del 
■ \ " ^ ^ veleno. 
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Veleno , volli anco di quello farla proua,c re* 
(lai cerco , che non li accolla , ne poco , ne 
punto al vero » pofciachè lì morirono tutti 
gli animali, che mordere io feci dalle Vipere 
in quella guifa preparate, e le Vipere per lo . 
bagnamenco della faliuanon infralirono mi« 
ca , madiCdegnufe , & altiere piùlbucme vi* 
brauatiD r acuta ,e bipanita folgore delia 1ÌQ« 

g«a. . ^ . . L ■ 

Non mi apporta però maiauiglia , che a 
tanti Scrir tori quefla ver'tà ha Hata incogni* 
ra , perche andando dietro alle voci del voi* 
go, non ne feceio ferie cfperieiiza , c tanto 
più, che lo ftuzzicarc le bocche delle Vipe- 
re non è il più bel trallulìo del mondo, e chi 
ne rcUaflc morfo , farebbe il bel fuo dan- 
no, e lì potrebbe a lui dice coirfcclcfiallico. 
§lffis miferebitur incantfttori k fervente perculfe^ 

^ omntbufi qui appropiant bejlijs ì Stupicoimi 
bene di Galeno, il quale nel decimo libro delle 
potenze de i medicamenti femplici , dopo 
aucr detto , che lo fputo dell’ vonr o digiuno 
amazza gli Scorpioni , foggiugne d'auerlo 
veduto con gli occhi Tuoi proprij , e d’ aiier- 
ne fatta più , e piu volte efperienza pienillì- 
ma. Se gli vomini, c fé gh Scorpioni , che 
nafecuano a quei tempi in Roma, & in Per* 
gamo erano fatti, come gli vomini, c come 
gli Scorpioni della Tofeana , mi lìa lecito 
chieder perdono a Galeno { vomo per alcroj 
che nella medicina dopo Ippocrate , non hi 
avuto vguale) fenon voglio credere, che egli 
nc prcndelTc efperienza , c fc pure la tentò, 

‘ forfè 
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forfè fu vnafola volta , nella quale per calò 
foituito ,c non per cag'one della faliua li mo- 
lilo Scorpione, per che moke volte ho dura- 
to fei giorni continui a fare ogni mattina fpu- 
tare addolTo ad alcuni Scorpioni da vomini 
digiuni , & aiTetati , e gli Scorpioni non fon 
mai morti j Muoiono bene infallsbilnncnte 
in.capo ad vn terzo d’ora, fe a ciafcèed'ino 
di quelli fi metta fopra la groppa tre,o quat- 
tro gocciole d’ oliodivltuai pcrio che , ic mi 
marauiglai di' Galeno, molto più marauiglio- 
mi d’ Alberto Magno , che nel libro.de gli 
animali racconta d’ auetimmetfo invn fiafeo 
d’olio vno Scorpione, il quale vifl'c lo fpazio 
diventun gioxno tr.oucndofi , &; aggirandoli 
nel fondo di quell’ olio. In vii fimil vafo poco 
men, che pieno d’olio io rinchiilfi vna Vipe- 
ra, che vi galleggiò viua fcflant*^orc , ma vin- 
ta-aliafine dalla flanche zza , fi abbai donò a 
poco , a poco morta nel fondo del vafo , & 
auanti , che me riffe sfoizauafi con tutta la 
naturai polfibiliràdi tenere perlomeno Ivftre- 
ma parte del mufo fuoi di quel liquore, eie 
tal volta le riufeiua caucrne fuoia il capo, 
fpalaocaua quamo più polena la bocca , per 
lipigliar quell’, aria , che fott’ al ’ olio era a Li 
Hata negata. Più violento dell’ olio di vli- 
ua fu ad vn’ altra Vipera , il tcrribililfimo dio 
del Tabacco; impcrcii cchcautndola il valen- 
te Notomifta Tilmanno ferita in pelle in 
pelle , fu l’arco della fihier.a con vn* ago in- 
filato d’ vna agugliata di refe inzuppata di 
queir olio,, c (lapafiato il refe per la ferita, 
• ~ ~ culli 



DI FRANCESCO REDÌ. 
in meno d’ivn mezzo ottano d’ ora , dopo al- 
cuni (trani avvolgimenti > caU ò morta , con- 
vnlfa / & intirizzata , come fc ftata foffe di 
bronzo , & vn momento dopo ritornò flofcia* 
c pieglrsuole ,comc fe due giorni auànti fo(- 
fc ftata ammazzata. Morte fomigliantiflì- 
ma in tutto , e per tutto fece vn altra Vipera, 
a cui furono meflc giù per la gola, quattro , o 
cinque gocce del fuddetio olio di Tabacco^ 
ma fc mori qu’eft’ vliima Vipera, non morirò* 
no alcune Anguille , a cui tatto il medcfimo 
giuoco, furono in quell’ iftantc gettate nell’ 
acqua; epure poco prima erano morte . an« 
corche gettate lubito nell’ acqua , molte altre 
Anguille ferite fu la groppa con quell’ iftefTo 
ago , che nella cruna auea il filo incinto nell* 
olio del Tabacco , e fu offeruato , che quelle 
Anguille morendo diuentarono di vn certo 
color biancheggiante, ancorché viuc tcndeflc- 
xo al nericcio. 

Lafeio le Anguille , c ritorno alle Vipere,’ 
Acagli altri Serpenti , intorno a quali fauolc 
infinite, c degne di tifo ftate fono fetitte da 
gli Autori, e fra gli altri Plinio feguitato con 
ammirabile impliciti dal Mercuriale , dal. 
Mauiolo , e da Caftor Durante , dice per ef- 
perienza, che i Serpi anno publica, c pnua- 
ta inimicizia col frallìno , e con 1’ ombra di 
quello , arai frgno , che fatto vn cerchio di 
fra/lìno, e melTaui dentro vna Serpe , & va 
monticello di brace accefa , quella Fiera lì get- 
ta più volentieri nel fuoco , che tra le frondi 
dell’ odiato albero . L’ifteflb Plinio, eX^ 
ftor Durante copiando daPlinio, inlieme con 

lo Sca- 
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>8 OSSERVAZ. INT. ALLE VIPtRE. 
lo Scaligero raccontano , che fe nel inc 2^0 
d’ vn cerchio fatro di foglie di bcttonica ii 
metterà vn Serperne , vcdraffi rabbiofamerne 
impcraerfate , e con la coda flagellandoli am- 
mazzarli . Crede Andrea Lacuna , che fc 
-vna Vipera toccata lìa con vn ramo di fag 
gio rimanga attonita, cd immobile, comefe 
.ydito aueflc gli otrendi , ma , per mio crede- 
re, inutili , e bugiardi Sufurri de’ Mari! incan- 
tatori . Conltaniino nell’ Agricoltura affer-r 
ma, che muoiono qnellc Serpi , fu le quali 
vengon gettate le foglie della quercia; & Ac- 
2Ìo, c 1’ Autore de’ mcdicamcriti fcmplici a 
Faterniano in compagnia di molti Modenri 
dicono, che la Cenizza con l’acutezza d i Tuo 
odore mette in fuga le Vipere, e gli altri Ser- 
penti j e pure io trouo per « fpcrienza molte 
volte fatta , che le foghe del f rallino , della 
tettonica, del Fagio , della Qj^rcia , della 
Conizza , del Dittamo , di I Caiainen o , e dell' 

, altre odorofe , e fitide Eibe menzionate da 
^leandro, non fole non fono fchiuate dalle 
Vipere, marra quelle fiondi., e fccche,efrc- 
Tche tutti i Serpenti volontariamente fi rico- 
ucraoo , e volcntknflìmo vi foggiornano. 

Ma già che fiamo tra le fauole , non v(^- 
gUo tralafdar di ridarai in mente quella de 
gliamori della Vipera con la Murena , c le 
finezze affcctuofe , ed i teneri vezzi di quell’ 
innamorato Serpentello con la notante fua ^ 
Druda , allora quando a’ più feruidi raggi del 
Sole fattoli bello , e tutto poftos’ in gala , fe 
tic pafleggia fu la tiua del Marc , e con fibili 
■ ■ ■' amorofii 
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itnoiofì la inulta a lafciaifi vagheggiare , e 
menu’ ella dall’ onde il capo folleua,cd al li- 
do s*auuicina,egli con auueneme diferetezza 
vomita (opra vn faflb , e vi lafcia in depofito 
tutto quel che di velcnofo in bocca lacchiu- 
de , per non amareggiate con qncllo i tanto 
dcfiati fponfali , che infine confumati, e ri- 
rornatofcncla douedtl veleno fgrauato fi era»’ 
fc per mala ventura non ve lo titroua , s’.ac- 
cuora di Tubilo cosi duramente, che.diipera- 
to in breuifiim’ ora fi muore . Vdite come 
vn Greco Verfificatore detto Manuel Fileiil 
ceni Tuoi verfi regolaci a Tuo capriccio , e da 
lui dedicati a Michele Impcradoredi Confian** 
tinopoli col titolo t Delle proprietà degli Ani» 
mali , cacto ciò deTcriuc , ed in maniera cosi 
franca , e ficaia, che Te mb:a, che quali quafi 
egli ci dica il vero. t 

Mttroena ferpenti incoia ntebu Acjuorts ^ 

Ad Uutu ivdotjue fatiebat à falò 
Amans latebram dtUrebatqae abditam 
Serpens , priufque quam coiret‘ liuidtim , . 

Tonebat omne virtù 0 inuicìe Rex ' ; 

Stridentibfu que vocabat amantem fibilis 
Confecìo ab ambobufqfte matrimonio • ' t 

Serpens repetebat virus ad que antrttm faum ■ 
Murcena vero ad mare rediebat humidum. / 

Ma p;ù dilFuTanicntc , c con maggior ga- 
lanteria di collai , O ppiano in que’ libri , che 
della pcTcagione TcrilTe all’ Imperadorc Anto- 
nino Caracalla, ancorché non paia , che fi ri-i 
llringa alla fola Vipera , ma patii generalmen- 
te de’ Serpenti, 
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SluA murosnafacitnindìBri indigna feruntur 
Serpenti nubii prompteque ex dauore faltat 
In littMi petit à cupido cupidos hymemos. 

Ardet amans ferpens multoque exdfluat igne 
Concitus in rabum , furibundus qu iris amore s 
Fi( curuum fulito faxum fpeculatur , omne 

Leshiferum ponit virus quod geSiatia atris 
J^entibus bilem faxo deponit amar am 
Vt capiat mites tranquillo pedore tidas , i 
pittore confi fiens horrendum fitbi calore 
Concubitufque petit , fubito murctna prof andò 
Fxcita vocefurens ruit odor lìla fagitta , ' 

In venerem prompti gaudent complexibt^ambo 
Serpentis aputoretenens fiat Jponfaprourui 
Sic ambofoedis ali muroena profundum 
Defi Ut in pelagus ferpens per littora reptans 
Omjfium repelit verus quod dentibus atris 
Tuaerast at bilem nig^am fi forte viator 
lecer it in pontum ,jadat per littora corpus, 

Tit non fperata clauduntur lumina morte- 
Trtuatus ferpens animts qutbus ipfe putabat 
Se fortem ^ tanto ferpentu nomine dignum 
Vitamque ^ tetrum perdit propefaxa venenum. 

Pa (To a bello (tudio lotto filenzio 1’ alcie 
fauolc intorno al Coito, ed al Parco delle Vi- 
pere , come quelle che dottamente fon già 
fiate confutate da oolci Autori , ed in parti- 
colare da Marc' Aurelio Scucrino , e prima di 
lui da Francefeo Fernaddez di Cordona nel 
capitolo duodecimo deila Tua Didafcalia, : Ma 
aon voglio tacerai quella contata dal Porta, 
che il ^ono delle corde , fatte di budella di 
queflie bcftiuole , fìa cagione , che le donne 

grauidc 
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gratti^ fi fcòncirio , e là ercàmradifpctdano} 
c qaeft’ altra narrata <la Anftotilc , cbc alle 
Bifcc (è lìà troncata la coda , rigetmogliadi 
Buono , e rinafee y c che ripulltìlano ancora 
gli Occhi ì fc fieno a loro càdaci' » c Rafis y che 
eia gli Arabi fu Medico' di alto, c nobèl 

grido raécOrKà, ché alli fola villa d’vn buo- 
no fmeraldo gli occhi alle Yrpefe lubito fili^ • 
^ufanfK),6 febèa zano fuor della fronte. 

Diobuono! e vifonoferittOri fòlcnni qoafi 
in ogni profeflìonc , che vogliono a tutti i 
patti , che qdefte ciance ficn vere, auendolo 
dette là réuCrenda autorità de gli Antichi , c 
quella fede vi danno, che dar fi può a qua- 
htuqtìe verità più mànifefta , c ctederebbonó 
tutto ciò f cbè della contrada di BcOgodi,e 
della Pietra é.lttropia fàuoleggiaua vn giornó 
Mafo del Saggio col (ctoplicc, e credulo 
landrino : e fc lo crouadrero ftatnpato aùieb- 
bon per vero, chei Campanili, quafi nouclli 
Dedali de' roftri tempi, fpiegtrpoteflero pre 
l’aria il volo. Ma il mando è {lavo Tempre 
ad vn modo , c fin ne* tempi di Pittagora fii 
trouaua fi fatta maniera d'v omini femplici» 
poueri di fpirito , c di tutta credulità impa- 
ftàti , l’anime de quali , come fui fine del Ti- 
meo fcriue Platone, dopo la morte de* corpi 
trasferiuanfi ad albergare ne gli Vcclli , per 
lo che non cmarauiglia,fe couli vomini aneh* 
oggi cómanemente in Tofeana per ifchcizo 
fien chiamati Vccellacci. 

Non rngioniAtn dilorymngu/trdniefMjfa» 
c volentieri defiilofaucllarne, perché iomel- 
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